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CA TO PRIMO 

Per le vte piu de e rte, in dolor s 
abito bruno e con un el ugli occhi 
passa la ella Edmenegarda, e al que to 
lume degli astri i raccoglie in una 

5 romita barca e con le sue memorie 
vaga piangendo . 

Misero! che peri, 
se ti percote Iddio ? Non è gia il mondo 
grandemente pieto o. Egli al banchett 
d ella tua ca a volentier si reca 

ro e ne sparge di rose i penetrali; 
ma se il cupo dolor veo-lia alla porta, 
non asp ttare il solito co nvi a: 
e i no n verra! 

La bella Edmenegarda 
gioi superba i maritali amplessi, 

15 e sulla fronte di due biondi fi gl i 
depose un di senza terror le su 
non colpevoli labbra, e chi sa quante 
donne quei baci invidiar tr mando! 
Ella era li ta nel felice stato. 

20 Ma il geloso Avversario d'ogni bene 
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consumò la ua gioia; e il fatai g10rn 
che si senti la misera per l 'o a 
serpere il no vo affetto, e la battaglia 
troppo forte le venne, a Dio i volse 

25 delirando e sclamò: - La tua tremenda 
volonta ia c mpiuta! -Era la canna 
dal turbine gia franta, e otto ai mor 
del livido colubro il fiorellino 
si sperdeva alla terra. 

Oh! sul l 'afflitto 
3 giovine capo la terribil pietra 

non lanciate la voi, che tante v l te 
perdonati cadeste, e nella polve 
cosi perco i dal dol r vi parve 
anco la o-ioia dei feli i in ulto! 

35 Ricco era e bello i viri! bellezza 
lo sposo a E mene~a rda. Un inc lpa to 
nome d ' Angl ia re a va · i suoi silenzi 
luoghi; forti g li affetti; accostumata 
a non mutar ro o iti la mente, 

40 s'anco gemes e la ragion del eu re. 
A molte donne della ua contrada 

l'altèra e disdegnosa indole piacque . 
Ei non curò. 

Ma nella dolce terra 
d 'Italia n stra un di fi e gl i a rd enti 

4 lampi degli occh i a Edmenegarda in 1so . 
Era il loco r mito, il ol morente 
e inchinevoli l 'alme alla tristezza . 
E' le piacque e fu suo. Parea tessuta 
dal para i o la gentil cat na. 

-o Ed ei l'amò di quell'amor eh vmce 
ogni m m ria di pas ata o-ioia, 
ogni peranza di futuro bene! 
tremendo am r, che, quando fu ge , insolca 
profondamente l 'anima di sano-ue! 
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SS Deh , eu todite , mi eri ! il bel sogno, 
che i celere pa sa. Ispido erno 
(né ani tardi) occuperei le vo tre 
vedovili ·ornate, e orribilmente 
vi fani carni, ipera dell'alma, 

6o la rimembranza. Miseri! suo-gete 
l' ultima stilla del ce le te nappo. 
Chi ve la turba . .. impenitente spiri! 

Ben t'a enga, o dei dogi inclita spo a, 
lione sa terribile dei mari. 

65 Eri pur r ul tuo lett di r e 
come un 'egra gentil, cu i, sotto l'ombra 
di doloro i salici, a ri le n t 
s 1 consumano i di. Ma un fre co e nuovo 
alito ancora i belli occhi morenti 

70 ringiovanì ce, e sulle ~ rti chiome 
ti splende un raggio della gloria antica. 
Oh ! tu ei veramente il piu leggiadro 
fior dell' Italia, a cui Ja riverente 
malinconia dello stranier s'inchina, 

7 - mistico fior che in mezzo ali 'acque vivi! 
Ben meritava Edmenegarda bella 
di sorriùerti appre so, e, ul mate rno 
petto serrando le soavi teste 
de' suoi fanciulli, giocondar la fiera 

o alma d' rrigo! 

- Oh, vedi come azzurro 
il ciel, placide l'acque! Mi lusinga 
un desiderio di recarmi a Lido. 
Ci verrai tu? 

-Non poso. 
- Oh che? te! vieta 

qualche dolce ritrovo?- e sorridendo 
5 gli accarezzò le chiome. 

- Edmenegarda 

5 
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va ' tu . 

-Sola? 
-Che temi? 

- È tri to il mondo 

ed io frao-ile troppo! - E ancor sornse 
la infortunata- E poi ... da te g iunta 

andar m'accora. 
-A r ivederti. Il cielo 

90 e il mar t 'inebri di sue forti 101e; 
poi riedi a me. i troverai, tel giuro, 

sposo recente! 
- Inver? o o portent 

g ia non ar l b 
-La uperba! ... Addio. 

Fatele guardia, o fanciulletti !. . . 
A questo 

95 scherzoso favellar t rmme po e 
un'armonia di baci. In aspettando, 
canticchiava il n cchier sulla ua barca. 
Arrigo strinse la dii tta al core; 
i bambini traendo i per mano, 

roo Edmeneo-arda scese. 
Onde del mare, 

contra tatele i l varco! Aure del cielo, 
convertitevi in turbine! on posa 
la infelice non po a. Urti piutt to, 
sdruccioli, cada il remator nel l acque ... 

105 Le muoia un bimbo!. .. Ma che al? Terrena 
prece non muta i preparati eventi . 
Ride il ciel, ridon l 'acque , i due ba bini 
ridono anch essi, il gondolier pr egue 
la sua canzone· Edmeneo-arda p nde 

I 10 sul negro abisso. E son tutti d'amore 
e so n tutti di pace i suoi pen ieri . 

Dalle mo ll i rapita aie de venti, 
tocca a Lido la prora. E se non fos e 
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prepotenza de' fati, un 'altra olta 
rrs io pregherei che ti p zzas er l'onde, 

malvagia bar a, tutti tranghiottendo 
que ti in nocenti, a di ipar le fila 
dell'orrendo eccato. te ùa canto 
susurra o donna l angelo caduto 

r 2 0 tenebrose lusinrrhe · e una fatale 
malinconia nel core in inuar i 
tu senti aia. 1egli per te arebbe 
un tempesto o lel ira r di sen i, 
che ti gitta e al mari naio in braccio. 

I 25 chifo a e br ve dureria la colpa! 
E lla p rese i f: nci ulli e len tamente 

enne sul !id . uda e de olata 
è qu ella terra e di romite pietre ( r) 

spar a all'intorno. Non le onor un an , 
1 3 0 non le rruarda una croce : eppur eu t di 

s tann cola d ' una progenie stinta . 
E ternamente le percote il vent , 
eternamente le flag Ila il mare, 
a ri cordar eh u qu el cener pe a 

I 35 la sen tenza di D io . 1a l' uom superbo 
guai se calpesta q ue lle pietre e r ide! 
Dopo l 'ora morta l non ha la creta 
verita di gi udizio; e a?"onizzante 
Cri sto pregò dalla sua croce a tutti 

1 40 il perdono del Padre! 
tnculte r o e, 

pochi e pallidi gigli erano intorno 
a quei nudi sepolcri . 

h dilicata 
e arguta e fo rte cortesia di donna ! 
Edmenegarda il piè dei fanciulletti 

(r) Cimitero degli ebrei ul Lido. 

7 
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145 rimov a da quei fior, seco pensando: 
-I figli miei non vi torranno o mes ce 

urne, l'unica gioia, onde si mostra 

liberale alle stanche ossa la terra ! -

E so pirò come chi pensi al prezz 
150 d'una cara pieta nei faticosi 

di del dolore. 

Un suo bimbo, seguendo 
con trepido desio per quella costa 
il vol d'una solinga farfalletta, 
in una zolla incespicò. 

i narro 
rss comuni istorie: ma son questi i lie i 

stami che annodan l 'avvenir. 

Sorgiuns 
tempestiva la madre e il vispolino 
trepidando garri o Ma, in quelle strette 
paurose dell'anima, non vide 

16 che di ciolto da' polsi un vezzo d' oro 

nelle morbide zolle era caduto. 
Con certo vago noncurar dipinta 
su vi splendea l' imruaQine d'Arrigo 

bruno, superbo, di petto o e bello. 

165 Giorno e notte compagno ella si tenne 
quel diletto ornamento; e or tra l'erbe 
miste d'un giglio egli smarrito giace 
presso l'ave! di o-iovinetta ebrea, 

morta d 'amore. Ricomposti alquanto 
170 i conturbati spiriti, s accorse 

Edmenegarda della rea entura, 

e ne tremò come di lung affetto 
che improvviso si rompa. E il suo fanciu ll 
riguardò corrucciata o 

o - Oh tu perdesti, 
17 5 mamma, il tuo vezz 

- E tu cagion ne sei. 
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-Si eramente- c n o e di pian'o 
roruppe il bimbo. 

on turbarti, o caro: 
il troverem. :Ma voi vi trastullate 
la su queH erbe. Cercherollo io sola. 

I 8o Il buon Iddio g ' a non orra che io pen i 
piu lunO'amente . -

Spensierati a l gioe 
obliarono tutto i due bambini . 

Edmenegard on rotti so piri 
e tormentosa avidita cercava . 

I 5 vria O'emuto ogni pi u scabr petto 
a contemplar quella dolce persona 
d i qua, di l<i gittarsi incertamente, 
curva, carponi, e con le mani bianche 
frugando in mezzo ali' rbe e per le spine, 

190 e tra il ve! delle lagrime le a rdenti 
p upi lle sulla terra affaticando. 

Non lontano da lei terribilmente 
batteva un core a rimirar quegli atti . 
- Eccola! E indarno, indarno sem pre il sogno 

195 della mia vita io seguirò! Né un guardo, 
né un sol guardo di lei questa profonda 
febb re, che m 'arde , acqueten3. ! Che spero? 
Vedi iniqua fortuna! E lla ha smarrito 
qualche sua dolce cosa, e gli affannati 

2 0 0 occhi volge alla terra. Oggi soltanto 
le son si presso ... e non mi vede ! 
maledetta la co a che a sé tira 
le ostinate pupille e inganna il lungo 
mio desiderio! r 1ordere le possa 

205 i bei diti una serpe, onde sollevi, 
almen gemendo, quell'amato capo. 
Una vol ta, una volta ella mi veda 
cosi scarnato e misero per lei! -

{n queste voci di dolor proruppe 

h sia 

9 
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2 ro il giovine Leoni. 
Era eli casa 

patrizia nato. Tra fo llie c n un e 
l'eta ri dente . Ielle bi che, ai balli 
plendea u tutti e beffeao-ia\ il cast 
ospir dei fidi o non felici amanti. 

215 Ma nel vi o gentil d'Edmenegarda 
un di scontros i e ne tremò. Del suo 
turbamento si ri e, e non ertanto 
anelò ri ederla; e una cocente 
torbida fiamma al fatuo c r 'acce e . 

220 Da quell'ora s ling-o e li pas eg,...ia · 
non piu lieti con eo-ni, orgie notturne, 
riso e fe te d'amici. rde il le giero 
schernit r degli affetti, arde. La c r a, 
la per guita vunq ue, e, se p r c o 

22 5 un lampo de' uoi belli occhi rapis 
aela ed avvampa di convul a ebbrezza. 
A lui la nott , in pria fr dda e de erta, 
or tutta è un ogno del celeste vi 
e il giorno un'acre v lutta superba 

230 d i ricomp rio nell'ardente idea. 
E come in quell'i tant gni moYenza 

d'Edmenegarda, e le fu gaenl i trecc 
e il fluttuar degli scomp ti veli 
ei divorava! 

- Quanta cura! . .. r dunq ue 
235 marrito ha il paradi o?-

E anch'ei i p se 
sdegnosamente a ricercar. é appena 
l'orme e ali occhi per caso avea s ·pinti 
pres o l'avei del la fanciulla brea, 
che sotto al gioco dell' obl iqua luce 

240 un lampo usci dalle non pe te zolle. 
Il ezzo è gia nella sua man. Vi còr e 
le sembianze 'Arrigo. A Ed m negarda 
volò. 
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- Guardate !. .. Io lo trovai!... Guardate. 
Aman tutti, ed io solo, io senza amor 

245 pas erò dalla terra! -
E, nei convulsi 

moti dell'ira il fata! vezzo infranto, 
gitt llo ai piedi della donna e spar\'e . 

Fu l'opera d un punto. Ella non ·eppe 
domar gli echi; il mirò· di ne sun'altra 

250 cosa le ca! e; piano-ere l'i n te e ... 
E a goc ia a g ccia come piombo ardente, 
nei tumulti del core impaurito 
enti stillar i quel terribil pianto. 

Ne gemettero gli ano-eli . Percossa 
255 quell'infelice dell'orrendo caso, 

si stringe a' figli; ma sudor le gronda 
la chioma e il volto e gelido è l'am le o. 
Tenta pensar d'Arrigo, ma turbata 
le traballa l'imagine alla mente; 

260 tenta pregar , non puote. Intorno o-li occhi 
slancia tremando; li raccoglie ai figli. 
Gli apre, gli chiude misera! non puote, 
e gli apre ancora avidamente e cerca . .. 
Chi? ... Piangetene o cieli! 

Consumata, 
265 consumata nel l ' anima è la colpa. 

Ed ahi si presto ! 
Che misteri asco n de 

di dolor, di fortezza e di peccato 
questa superba e lagrimabil creta! 
Tu preo-herai, tu pen erai ma indarno. 

270 O Edmenegarda, il demone con molte 
fatiche ha comperato la sua preda; 
per anni molti ei la vorra. Che importa , 
se tu ti s.l anci al tuo legno fuggendo ? 
Che importa, se la bruna navicella 

275 va come lampo, e pur <Yridi affannata 

II 
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al remator che acceleri la corsa? 
Che val , se il tempo col de io divori ? 
Tendi g li orecchi . on ti fere un novo 
romo r nell'acque? Volo-iti! non odi ? 

280 Come larva notturna, che pers g u 
1 'agitato pensier del viandante 
e gli fa tardo il pa o, il re pir ?'reve, 
or rotti or doppi i batti t i del cor , 
pre so il navil d ' E menegarda un altro 

285 venia solcando; e la medesim'onda, 
che dall'uno , dall'altr e ra percos a . 
O Ed menegarda, olgi ti! non odi? ... 
Ahi, che duro pal i or t'ha ricoperta. 
che abbandono di ensi! 

I tuoi fanciulli 
290 ti credono dormente, e ·i fan cenn 

ponendo il dito sulle rosee bocche , 
di non turbar ti quell' amabil sonno. 
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S fiora le eccelse cupole, tra gli archi 
vagola e trema sugli azzurri flutti 
con la pieta d'un fuggitiv amante 
il sol che muore; ed un suo raggio estremo, 

5 ferendo i vetri alla romita tanza , 
posa sul crin d'Edmenegarda. 

Oh ole, 
no , non !asciarla. nche su lei risplendi: 
' bella ancor questa colpevol fronte. 

S imigliante ad un naufrago, che manda 
ro l'ultimo grido, e vinta la persona, 

le disperate mani incrocia al petto 
e piega il capo sotto l'onde e spira; 

cosi ìa comb ttuta Edmenegarda 
col s uo dolce peccato, ahi! s'addormenta. 

15 -Tutti son !ung i; ed io qui sola il noto 
rumor sospi ro de<Yli amati passi! 
E a ncor non viene! Ei non dovria !asciarmi 
il mio Leoni a q uesto te tro soo-no. 
Non teme ei forse ch'io svegliar mi os ·a? 

20 si con umata nel fall ir sarei? 
Oh infame il giorno che mi fur recate 
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queste note d'amore!-
E u dal seno 

una lacera carta ella traendo, 
v'infisse i lumi, la baciò, la strinse 

25 tra le palme e gemette. 
- Io ben rammento 

che, appena l 'ebbi la gitta i nel foco; 
ma estinto il soffio del dimòn l avea. 
Lungo era l 'atto a la cerarla intera ... 
io nol potei! -

Che soo-na la demente? 
30 Arsa l'a rebbe? Ah, se tridea la fiamma 

li pronta a divorarla, indi ritorti 
avria gli occhi la misera. E se un primo 
impeto pur ve la traea, parmiato 
gia non avrebbe le ue belle esti 

35 e le man dilicate, onde al aria 
dalle subite vampe. 

h! qual periglio 
può rattener la donna innamorata 
quando la punge quel! 'acuto immen o 
empio patir? 

eh, n n parlar i que te 
40 creature i fn:wili e po s nti, 

tu non nato ad intendere che il vile 
g udio d'averle e d'obl iarle sempre! 
-Duro è l'indugio. E ancor non vien! 

da l unge un'eco: Edmenegarda a colta 
45 avidamente, le si fan le ote 

porpora viva . .. Il suo Leoni è giunto. 
- Addio, di letta! -

d sta 

E lla i tacque; e, un lungo 
so pir traend , con le m Ili braccia 
gli cinse il collo e lo ba iò. 

-Di ina 
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so sei veramente! Dura ero eterne 
que t ore! t l t ! i n n cr dea che tante 
m é chiu e e olutta la terra! 

'è embianz che alla tu mi g li? 
hi non d ria per que te chiome un regno, 

5 per baciar mille volte, com'i faccio, 
queste tue chiome, e, a ~ rza di baciarle, 
stemperarsi d'amor, com'io mi t mpr ? ... 

i , Edmenegarda! ie a la tua testa 
qui ul mio cor! ... D eh, enti ome b<J tt 

6o un cor d'I tal ia . Ah, que ti miei non n 
non son gl i ampie i lei su erb in le e . ... 
- Leoni mio, non pr se uir! Ti J. re o 
a mani giunte, non mi far morire! 
T roppa è l ebbr zza che nel cor m i er ·t; 

65 ma per pieta non prof rir qu l nome! 
I non ho forza a o ten rio! T ci ! 

i ti di ama; non t amò <Yiamm t. 

o' suoi gelidi m di ei ti contri ta 
gentil rosa d'amor! B n meritava 

70 d'aver i a m g lie una rube ta cl nna 
delle carniche rupi, e non la dolce 
Edmenegarda mia! 

- D eh! piu non d irne; 
mi son pugnale avvelenat all'alma 
le tue parole! Ei si ancor mi ama rngo, 

7 5 troppo umano e corte ·e a questa sua 
mi eranda c lpevole! Che fora, 
s'ei risape e ? h mi L oni! n serpe 
mi rode il c re! Io lo di . amo, io s t ; 
e si tormenta il m i ro a vedermi 

8o tramutata co i ! -
Può fa r por tenti 

la p i eta nei <Yentil i. Ed ella in t nsa 
la e ntia per Arrig . A r- e Leoni 

111 quel fiero so ·pett , e sulle labbra 

t 
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dal core offeso gli u nar parole 
85 mo allor non proferte. 

-E cieca or tanto 

fatta sei tu? eder ne lo potes i 
sotto i ecchi palagi, com'io'] 1, 

passego-iar sorridendo! gli d i ora 
tutte degli occhi queste nostre donne, 

go e immemore di te, forse p ssiede 
nel u vii desiderio altre sembianze, 
che un rago-io, un' rma della tua no 1 hann o. 
- Leoni ' temp di tacer! 

-Non an co, 
Edmeneo-arda. Lasciai i i rimor i 

95 a lui che ola a comperati am le 1, 

e svergogna cosi questo suo dono 
non m ritato dal Signor! -

Le uan ce 
d 'Edrnenegarda in una calda fiamma 
si tramutare. 

-Ascoltami, Leoni! 
roo Tu menti· è vano il dubitar· tu me n ti! 

D eh, cosi bas o n o n cader! o n far m i 
piu pe ante la colpa! Almen mi la eia 
que ta alterezza, che in vulgar persona 
io non lo ai l'affetto. Intender tanto 

1 os non credea dal tuo labbro. r r io-o è fi ro 
Arrio-o mio piu di quant'altri alberga 
la vostra Italia . Ei non sapri macchiarsi 
di gel ose menzogne. Egli il mio sp so, 
p ria di mentir, morrebbe. Or v ia, mi uarda; 

rIO g li occhi ho pieni di Jao-rime! . .. ei pao- ? 
- E dmenegarda! e le atroci amba ce, 
che mi ch iantano il cor , le r isentisse 
una frao- ile don na, ella saria 
sepo lta o-ia . Diss imular che giova? 

r r s voi l 'amate, l'amate! 



CA T SECO D 

- Oh cosi fo e! 
Perché trarmi dal c re anche il rimor o? 

o, E menegarda. r on Io dir! Ma v di! 
V li com per te ieco son fatto ! 
Que ta indomita fe bbre è la mia parte 

I 20 d 'aria e d i s le. Io morirei enz' a . 
Credi, n n sent amor chi lo di i de! 
Edmenegarda mia vile io non ono! 
Que ti crudi, che a 01 povere e frali, 
insegnaron la lpa, e poi non sanno 

12 5 entir la ~i ia ll'a\ervi intere , 
paghi d ' un bacio che a sbramar li ven o-a, 
qu ti tutti on ili! -

Dallo sgllardo 
d dmenegarda, ai concitati accenti, 
lampeggiò l 'al legrezza , e intorno al coll.o 

I o gli ri pose le braccia; e fi gli e sposo 
v niron lentj dalla sua memoria 

so tto il ve! dell'oblio , che il novo affetto 
co ntinuatamente i a t sendo 
pi u fi tto sempre. 

Ma sorrider lieta 
I 35 gia non sapeva . 

- Oh mio Leoni! Infau te 
giornate il cor mi pre agisce . Ah sempre 
amami, sempre com 'io t'amo; e queste 
parole mie non obliar. La terra 
mi tessera dolori, avvilimenti; 

1 4 0 io sarò forte a astenerli. In core 
mi languira la prece, e disperata 
io non cadrò. e mi mancasse il pane, 
non saliranno i miei !amenti a Dio; 
me l 'avrò meri tato! Ma , se mai 

I 45 tu ... mi la Classi. .. 
- Angiolo mio! Quai fol e 

per la mente ti passano? Sorridi , 

G. PRA7 1, Poesie. 

17 

2 



18 l - ED:\l Et . E G RD 

Edmene<rarda. Or v1a; cacc1a dall'alma 

que te v he paur non ti ba ta 

l' amor mio tanto? 

h l' 1111 basta! E 
150 ch'io son tranquilla . Ma tu pur, dii tt , 

non affann rmi; n n ler ch'i tr mi 

dell'ire tue! Qual o-1 na indi n a re ti? 

h e rest a noi, se non amarci? -

vedi 

A que te 

oci d'a~ tto o pirò L oni 

155 di pr fond a amar zza , ed e itando 

la man le p rse, om c n q u ll'atto 

perd6 n le dimand e dell'a er i a 

a n tri tata c si. 

ul c re afflitto 

ella ::;errò la cara man ta quel 

r6o Molti dolo r i hi molt ma oblia! 

ce r gia dali orizzonte il le 

e in g rembo alle romite aure d l l co 

mo ea un su n di re nditi pm 

rotti da qualche inebriato accento . 

165 Ma quella sera sulle d Ici mu ra 
alar tetri i crepu coli; alle impo te 

mugolar no ) v nti; e embrò vo e 

quasi di pianto il mormorar de' flutti . 

nche l'addio delle tremanti bo che 

170 a lla forzata ilarita del v lto 
non rispo e quel di. 

Ile fatali 

ogl i e si nasc n dea la preparata 

ira del urne: un 11111 cente bimbo . 

Il sotti l lacci tra la iepe al f leo 

175 ryhermisce il collo , e la in vi ibil goccia 
col m alle ri pe l ocean travo l ve . 

er q uelle sale con a rei pas i 

tra v lan o Leoni, non 'avvide 
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del fanciullett 1 che dì la per a 
180 pa sava. rtollo; e il po enn a t rra 

g1ac ue ferit nella bella fr n te . 
Le ni c me lamp gli to l e 
d agi i occhi. ccor e alle do lenti tri la 
la madre . 

h 3nta T ergine ! ri on dì : 

I 85 rispondi, ange lo caro . Che hai tu fa tt . 
-Mamma, non i ; ma quel n r t t -l id ... 
-Taci; t'in ganni, n n · v r. on e e 
un bel fanciu ll la(Jrimar. e taci 

se non pari i ad l eu n 1 io ti prom tto 
1 9 0 che un beli 'abito avrai, ma de' piu l..J e lJi 

che i veda in enez ia . -

Ed a ci ugan l 
il p co angue del picciolo i o, 
m lte fe te o-li ~ ce . Alle arezze 
in u itate da gran tempo e: al gaio 

195 prometter , il fanc iul erenò g;li occhi 
sub itamente ; e non fi nia la madre 
di carezzarlo. 

na crude] tempesta 
eia molti g i rni i mescea frattanto 
nell'an ima d ' rr igo . 

Ove fugg ito 
2 00 er quel dolce, quell'nmabil ri o 

d ' E dm enegarda sua? Perché i me:tu 
il sonar della voce e s i frequente 
lo scolorir el volto? Ond quel vago 
S\ iar i de' pen ie ri e quel proC ndo 

205 compatir de lle colpe ? E se fe tiva 
talor si mo tra, perché mai traluce 
dalle note e da i ge ti un doloroso 
sforzo d 11 'al ma? La cagion del fiero 
mutamento q ual era? 

Ella altre volte 
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210 d'Arrigo a canto procedea uperba 
l'ondeg iar delle vele e il variato 

gi c de ' ra i e il luccicar del! acqu e 
li tamente notando. Ai aghi aspetti 
era elida ade o e di mirarli 

215 rifug ia qua i. el legcriadr core 
altre volte un de io caldo la punse 
di vi i tar le in icrni opr del l 'arte 
in c mpagnia d' rrigo: or da ran tempo 
non vedea quelle aie, senza cura 

?.2 abbellia la per ona, e senza affetto 
educa a i uoi fiori. 

- In che le piacqui? 
- talor dicea i rrigo - e donde na e 
quel tormento inCa tidir d i tutto? 
qu ei rotti onni? quel tremar tal lta 

225 nelle mie braccia? Oh che? .. . for e? ... -

fr nte goccia a qualche fredda till a. 
P i, ri1 ensand alle cel e ti crioie 

E dal bruno 

da E menegarda avute e a quella tanta 
ita d'amor p i figli e a é guardando, 

23 0 io iue e bell e a tanti anni am t 
con timida allegrezza, ebbe ergogna 
di dubitar. 

é si pro~ ndo infitta 
gli restò come pria dentro al pen ter 
una persecutrice ombra, che sempre, 

235 con la sua dolce Edmenegarda u cendo, 
su' lor pa si incontrava. 

h l'importuno! 
Che pretende costui?- proruppe un giorno 
con la sua donna Arrigo. 

- E che? a rresti 
impedirgli la i a? -

' i ricambiare 
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240 ambo un sorriso; e fu i casto e pien 
confidente, che potea di mille 

ospetto e paure e er compen. o. 
1a quando acuta i i ceri penètra 

la vipera del dubbio, ella consuma 
245 fieramente la vita, e non è forza 

ch'indi la tragga . ' el fer or dei prandi, 
nella vicenda de' convulsi giuochi 
tu crederai di eppelli r quel mostro; 
ma orgera. Nelle onanti corse, 

250 tra i tumulti del di, nella notturna 
melodia d'un' angelica canzone, 
che di tepido oblio l'anima incanta , 
tu crederai di eppellir quel m tro; 
ma orgera . Né sull'altar di io, 

255 dove si placa ogni tempesta umana, 
la prece e il pianto t' usciranno in pace. 
- Vieni, Adolfetto mi : dolce è la sera· 
vieni a an 1arco. i vedrai di molti 
vispi fanciulli. Tu sta' ritto e bello. 

260 Fa' loro invidia. -
ezzeggiando al padre, 

batté palma con palma il fanciulletto 
tutto contento, ed abbellir si fece. 
Nero il turbante, c me neve il coll o , 
ceruli i guardi, cerula la v ste, 

265 biondi i capelli, inan llati e lieve 
per l' umero correnti, era A do l fetto 
un angelico incanto . E parea nato 
quel oave fanci ul lo a render miti 
con la tanta bellezza anche le fiere. 

270 Sei pur vaaa, o enezia, e lungamente 
memorabile e cara alle pietose 
fantasie del mio cor ! Ch i porta gli occhi 
la prima vol ta sull 'eterne torri 
d l tuo an Marco e non so pira, è degno 

2[ 
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27 5 d a iderarsi alle perp tue b ume 
del Boristene . Chi tra c rrer la eia 
le gentili tue dono e non si sente 
rapito al l 'aria de' leggiadri aspetti, 
non merta mai bacio d'arn nt . E quando 

2 o al grazio o favellar festi vo 
non e il ra il cor, l ultima Islanda 
io ben dirò eh gli fu madre. 

l cupo 
tempestar della men te e ao-li dii ingrati 
della terra natale, e a qualche arcano 

2 5 e tremendo peccato in qu e te tue 
ospiti rive, d po lunga guerra, 
trovò ripo o un e ule ; e talvolta 
brillò la gioia ne' fulminei guard i 
del poeta d'Aroldo . 

Ile olino-he 
290 ore di quella traviata i canti 

del poeta d'Aroldo eran compagni . 
E quella sera le correan a f rza 
la mente e gli occhi sui dolenti cast 
di Parisina. Alla fata! lettura, 

295 ecco repente tramortir la lampa 
stridere i vetri: ella riapre e chiude 
piu volte il libro, e pallida, 'int rno 
so-uardand , le parea dalla o ci llante 
parete lampe giar l 'orni ra del duca. 

300 Popolata è la piazza, e sotto il doppio 
ordin degli archi in alleo-ria pas eogia 
la aria <Yente. As iso era col padre 
il fanciullin da un ant . E con le bianche 
dita fogliava una recente ro a, 

305 che la gentil fioraia, in trapassando, 
data gli avea . al doloroso petto 
sospirò Arrigo a contemplar divelta 
la beltà di quel fior . 



C c TO SECO'<OO 

- Perché sospen di , 
o lfetto, il tu criuoco? chi riguardi 

310 si fi amente? i'; con cere.ti 
quel ianor bruno? 

e il cono co! e m lto 

male ei mi fece! 
Che? 

pin emi a terra . 
-Dove ? 

- Fu gendo er le no tre ·aie . 
-Tu sogni? 

al bo mio deh! non ~uard ·m1 
3 15 si corrucciato. 

- Parla , angelo pari ! 
-La mamma cors e egli era scom par. 
- Ed è quello? 

-. i , quello. 
- In lon tananza 

forse t ' inganni. 
h no. 

- Quando n )as. a, 
g uardalo attento. -

Ripa sò Leoni. 
320 -Dunque? 

-Gli è quello! 
Arrigo SI coperse 

di morta! pall idezza; i o! i un tratto 
gli si allentaro; e sotto alla veraogna 
sospirò di morire . Il parad i o 
della sua vita i chiudea per sempre ! 

325 Ma dopo gli urti di qu l primo affann 
che ogni forza , og ni enso o·Ji scompo 
clell'aere diffuso al refri<Yeti , 
pieto amente as ursero in rrwo 

i secondi pen 1en. 
- Ella tradirmi! 

23 
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330 Ella si amante, che parea vives e 
del soffio mio! Tradirmi ella, m ndica 
e al lo plendor delle mie nozze a sunt 
Ella che empre io nominai coi nom i 
piu giocondi e oav i! ... Arrigo, acqueta 

335 l 'anima ardente. E non p tria quel fol le 
essersi appena avventurato un giorno 
a tentar le mie oglie, e cosi offesa 
Edmenegarda di pregiar quell 'atto, 
da non curarne o ergognar tacen do? 

340 Talor rnae tro di s petti è il ca o 
perfido e ile . Ma... quel no v o tato 
di tristezza che l'occupa! Parlarle 
uopo è una volta. Oh incanutir le chiom e 
mi pos ano oggi ! Mi diserti il cielo 

345 d 'oo-ni ricchezza, un misero sepolcro 
copra i miei figli; ma non sia l ' orrend 
fallo, non sia! -

Da una lampada d 'oro 
ul letto nuzial d'Edmeneo-arda 

una timida luce diffonde 
350 velatamente . 

355 

Ella è oletta, e il capo 
stanco reclina tra le ardenti palme. 

E pensava pensava ! E in quei pen · ieri 
era un torbido assalto d i paure, 

· di rimorsi, d 'amor, di pentimenti, 
e indomato un d isio di sovvenirsi 
e un lungo sforz d'obliar . 

Da quella 
mutua battaglia alfin scos e la te ta . 

rr io-o entrò. Lieve un tremor sul labbr , 
lieve un pali or; non altro. E a lei vicino 

360 pose . 
rrigo ! 

- Edmenegarda. È tem 
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ch ' io v i fa elli . Rammentate i giorni 
del nost ro more? Ei furon lieti. e forse 
non torneranno p i u ! 

- Tristo è il pre a:--1 0, 

A rrigo mio ! 
-Sentite, Edmenegarda. 

3 5 Qualche mistero di ùolor 1 s iede 
nel! 'anima pro fonda . Io non varrei 
aver fatto una misera . Quel giorno 
che legai la mia fe e ( h co i am ar 
non credea mi torna e il ricordar! . ) 

370 quel giorno, come adess , io tenea tretta 
nelle mie la tu a man ... e que ti accen t i 
m'uscir da l core: - Edmenegarda, e terni 

che non duran sulla terra affetti. 
inesorata li perrne la morte 

37 li lacera il mondo. Io c redo e spero 
che mi amerai. Ma . .. se una v lta stanca 
d i me tu fo si, e al tuo cor non pari 
trovassi il mio, se di tri zza e n oi 
i tuoi giorni lang uì e ro, prometti 

380 che parle ra i, pro metti! - E a te pi angente 
parve trano quel dir; tu non credevi 
che quest'ora arrivasse . Edmenegarda, 
tu noi credevi! Or via; parla una volta: 
che ti c n trista? Questa lunga e du ra 

385 serie di giorni desolati è troppo . 
Parla; ti ve rsa nel mio cor. 
l'amico tuo?-

on sono 

u dieci vo lte pinta 
quella infelice a rivelar la colpa . 
~la il terror, ma l'amor, ma quella stes ·a 

390 bonta d' rri go, a cui tanta ferita 
g 1a recar non sapea, mi eramente 
la ratte nnero, e tacque . 

- Oh piu non di rmi 



26 l - ED . IE EG. RD 

di si dolenti cose! A te ben not 
esser dovria perché si mesta ho l'alma! 

395 Son questi i giorni che a' mi i d lei c Ili 
gir mi la ciavi, e della madr m seno 
io deponeva i verecondi arcani 
del mio felice vivere! a un anno , 
a i eh ella . .. è morta! -

E, a quella p ia memoria, 
400 le cadeva una lacrima, confu a 

col ro ·or di me chiar l'uma materna 
alla prima menzogna . 

- Edmenegarda ! ... 
IuJl'altro? ... Que to .. . veram nte que't 

v'amar ggia? ... ull'altro? 
perché fi o 

405 cosi mi guardi?-
Tutto m quell'occh ia ta 

Edmenegarda intese; e la sostenne 
imperterrita. 

-Ascoltami! n atroce 
dubbio m'agita L'anima. Piu a lungo , 
vilta sarebbe il mio tacer. Conosci ... 

4 10 certo Leoni?-
n gelido trabalz 

urtolle il core, ma passò qual lampo. 
-Lo c no cete? 

- Arrio-o mio, perdon 
se ti orrido ... Io si eh lo conosco 
quello scorte e. Un di male avviato 

415 d'ignote o-enti a dimandar qua enne · 
e, nel partirsi, inav · ertito, a terra 
spin e Adolfetto nostro. -

E, proferen o 
le mendaci parole, un'aria a un e 
di mara vigl ia, d'innocenza e pace. 

4 2 0 E i la guardò; ma l ineffabil riso 
tuttavia nei sereni occhi brill a a. 
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Caderle ai piedi, stri n?"erla, baciarla 
e ribaciarla, e non finir di dirle 
mille accorate e mille d Ici cose 

425 fu per rrig un pun to . Era obliato 
l' rgoglio ingle e in quegli atti d'amo·e! 

E l'abbraccia a il mi ero!. .. 
Un istant 

che allentato si fosse il tempestoso 
urto di quella ebbrezza, avria sentito 

-BO tremar otto gli ampie i orribilmente 
le colpevoli membra, e sotto i baci 
farsi di gelo la convul a b cca. 
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O o-iovinette, g1o1a ereconda 
delle ca e ma terne, a cui dovrebbe 

ero-in campo d 'amori esser la terra, 
quand'io eggo rotear ne' ba ll i , 

5 di ro e e gigi i incoronate il crine , 

quand'io v'a colto ne' giocondi crocchi 
le memori narrarvi ore del chiostro, 
o le speranze del futuro amante, 
non vi sorrido· ma pieta mi stringe 

ro doloro a li vo i, h e i m prenderete 
la dura via tra poc na celeste 
lar a è l'amor, che spandeni d'ebbrezza 
la vo tra notte ; ma sul! 'alba o-li occhi 
vi nuoteran, senza saperlo , in pianto. 

15 eh, e pi u tarda del desio vi splende 
la vision delle ridenti nozze, 
cleh non v' incresca , o giovinette, il vostro 
vergi ne asilo e il queto orto materno! 

eh non vi puno-a di mutar la pace 
20 di q uelle mura col rumor del mondo ! 

Guai e una volta lacrima te tempi 
non redi turi! E, e di spose e madri 



30 I-EDl\J E EGARD 

a quel tremendo ministerio eccelso 

Dio vi de tina, di piu ~ rte gente 

25 fate ricca la terra! Incliti amori 

e pietose virtuti al secol novo 

date una volta; e la gentil fortezza 

dea-li atti vo tri avra corone e canto . 

Ma fra quanta di rei turba infelice 

30 (ahi poche e stanche!) i verginali capi 

riposerete alla fiorita landa 

voi, coraggio e martiri venute 

la frale ad espiare anima d'Eva! 

E tu, mio Genio, pelleo-rin ti reca 

35 sul precipite abi o. E quando ascolti 
altre misere incaute appro simarsi, 

alzati e grida col furor negli occhi 

d ' dmeneo-arda il n me. E se la turba 

dall'impeto è travolta, ali r d Il ali 

40 fatti un velo alla fronte, e piano-i e prega. 

Pa an l'ore sull'uom, pa ano i giorni, 

che triste li t , irr mutabil sempre, 

numera il ol. Aa le speranze, i soo-ni, 

o-li odii, g li amori, e l'incalzarsi eterno 

45 delle mem rie , e l avv nir c lato, 
e i duris imi tedi e il fatico o 

dibatter i eli 'alma, e il tro ar pace 

d po fieri i menti, ahi tarda e breve 
e o-uerre,.., aiata con orrenda gioia 

so da 'atana e dall'uom; que ti misteri 

non li numera il tempo. nni ed istanti 

con pari v l misuran . e un 

quei dell'altro in !ovina . Han 1 a e m to 

e epoltura in n i; in che lo trale 

55 fis hia della uprema ora nell'alto, 
gui zza il lampo di Di sulle tenèbre ... 
e quell'am bao-e non è piu . 

Chi tenta, 
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p iché la rea fra le tradite braccia 
tremò , chi tenta penetrar g-l i abi . i 

6o dell'an i ma iata? Ella orride ; 
chiama, con voce p iu . e, il n me 
d_' uoi figli e d'Arrigo· e in una tinta 
lieve di ro a . 'inc lora il lungo 

allor del v lt . Piu profonda è fa t a 
65 la battaglia del cor, che nes un vede, 

ma che improvvi a ad or ad o r balena 

da un o pir d ivorato e da una fredù 
stilla di pianto. 

E rrigo? .. . E~)i i . ~ rz 
d ' e~se r lieto , e n n può . Ben come un Ice 

70 fanta ma, che tal o r pa a per l' mbre 
d'un soo-no torment so, e i si di pino-e 
la fé d'Edmenegarda · e l'accarezza 
come il dormente quella bianca imag 
Ma, quasi m ta del notturno gelo, 

7 5 fugge la bella forma, e ri epolto 
nell e tenèbre il s gnator sospira. 
- Perché que t 'ombra d i sospetto a terg-
m ' incalza empre? Ma . se rea ~ ' ella, 
come potrebbe o tener sol uno 

8o de' baci miei, né li ros or morirne ? 
Avria sconvolto l sue leggi eterne 
le. natura ed il ciel? Come in s i breve 
ora mutar l 'angelico co tume? 
lo demente l'accu o; e chi a quan to 

85 ella si strug-ge, e de ' mie i 'accor:e 
dubbi coda rd i! I vio-ila i gia trop po, 
né mai l 'asp tto d i co lu i m'appa rve , 
né o m b r o un ge to , un moto io mai non vidi 
d 'Edmenegarda mi a , di quella mite 

90 ani ma che talor s i fe a treman te 
d'un mover lieve di nottun a foglia . 
d'un. fior che le cade se . Oh qu esta è c lpa , 

31 
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è colpa in me, ch ' io vo' punir. -
i ffatl i 

son d'Arrigo i pensieri. E cerca ovunq ue 
95 disviarne la mente. Ecco; alla ua 

leggiadra donna d 'abbellir i a fes ta 
amabilmente impera. 

- Il o-ai m ndo 
v la a' teatri. Edmeneo-arda, altèro 
fammi di te, tra tutte quante bella! 

100 entirai la virtu delle immortali 
melodie di Rossi n i in bocca a q ue to 
angelo i pano! Tutt' ur pa ai an ti 
l lla Garda sospira. -

Allegra ace lse 
e timida l'invito. Eran piu g i rni 

105 che n l vedeva, con igliero a entrambi 
il prudente timor. Forse tra' mille 
ritrovato coi destri occhi amorosi 

uella era l'a ria. 
Quanta va<Yhezza 

d'abiti e forme! e che te or si . pande 
r ro di pr fumi e di luce, e che diffusa 

terribil e me ta onda di note 
per la bella Fenice! 

Inni di gloria, 
canti d'amor , elvagge ire dal petto 
ful m ina Otello, e solitario cade 

1 r 5 di e demona il pianto , e sotto i salci 
freme l'arpa divina . 

Oh ! chi non arde 
chi non gela a le lunghe e d isperate 
note d'amor , di gelosia, di m orte? 

uonano le commos e aure di grida · 
I 20 palpita Arrigo ; ed ella, in quei tumul ti 

soffocando il terror, giu nella folla 
furtivamen te il suo Leoni affisa, 
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che, ch iu o in al tre volntta , non pl aude, 
ma p rofondo so pira. 

I canti estremi 
125 erarono ArriO'o; e, quando Otello 

con le ue man i furio e tin e 
e demona infelice, inor ridito 

pian e l in le e e ric rcò sul vol to 
d 'Edmenegarda una p i eta eO'reta .. . 

I o Ed ella? Tndarno la h iedea da l ci elo . 
Da molti O'io rni era c m t 111 pace 

il c r d' rrigo · carezza a i fiO'I i 
fe tevolm nte ulle ue g inocchia 
se li togliea, facen !oli amor si 

r 5 m · ·aggieri di baci ali lo r madre. 
E alfi n , quel dubbio ad e piar ri olse 
per qualche d i con dilicato affetto , 
d 'abbandonar la ua d Ice compagna 

le venete spiag~e; anche a rapi rsi 
q.o dn quei duri p ns1en . 

voi pi u v lte, 
o friulane al li , ineb ri ato 
t rnava rrigo col d 10; ché un'orma 
in voi trovar della nata! ua terra 
gli parea sempre, e il vo tro aere c rtese 

I ..tS li custodiva il piu soav arcnno 
ùegli anni uoi: però che ulle ponde 
del T aglia mento un di vide una me ta 
gi v inetta agar penso arnen te 
al mite ragO'i o delle prime ste lle 

1 so e a i fioretti de l margo accon entendo 
qualche so p iro; e dimandò chi fos e; 
e p iu l ogni a ltr O'l i fu aro il nome 
d'Ed men O'arda . E ancora una vaghezza 
lo pungea di mirar quelle d ivelte 

155 torri che la solinO'a edera allaccia. 
Campo una volta a baronal f, rtuna, 

G . PRATI, Poesie. 
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or son nicchia notturna alle selvagge 
volp i e per g li atri , ove uonar le pad , 
pa sa a staccar qualche frantume il vent , 

r 6o mentre in alto la bruna aquila ondeggia 
e, il fulmineo errando arco dell'ale, 
precipita alla preda. A quei ca telli 
)ambe le falde impaurito e pas a 
il viandante, e i colpi della scure 

r6s sull'erma balza il legnaiuol ospende 
a or ad or: ché dentro alla s linga 
mao-ion de ' Savorgnani ode un feroce 
ba li di morte e lung quelle ale 
vede tra:verso i colorat i etri 

170 pa sar rossi fantasimi agitanti 
fiaccole e pade . 

di etro q u Ile 
n che i l pen ier d'Arrigo 

gnate ombre corr a. 
Poi, riposando a fantasie gentili, 
rammenta a, o ga !iarda tino, l 'apre 

1 7 5 del tuo Giovanni , che attitwea dai labbri 
del divin Raffaello il benede to 
s ffio dell arte che d'amor i pasce, 
e cielo e terra, innamorando crea. 
& del merlato pil im ergo intorn 

r So udia sull 'aura reverente i nomi 
del ecellio e d'Irene, ambo immortali. 
E la trovar tra i memori oliveti 
gia gli parea la g iovenil ua vita, 
e di la, le marine onde solcando, 

r85 pre ·u tava nel cor la ina pettata 
o tutta dei ritorni . 

E cosi volle, 
e a la sua cara ne parlò. astenne 
E menegarda , tra la gioia e il pianto, 
quella battao-Jia, e eh e i si rimane se 

r go tremava: eppur l scong iurò di ·tarsi, 
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e gi i del rifiuto, e in ·iem rim or o 
di quel gaudio enti . 

1i era! il fato 
gia ti chiu e ogni via, tranne quell'una, 
che d'abisso in abi o ti sprofonda. 

I 95 Po era foglia al la bufera in preda! 

200 

- Dunque tu parti! ... Anche per me ~aiuta, 

Arrigo mio, quei c Ili , e le dilette 
rive del Tagl ia mento, e quei beati 
campi . 

E di 
1a lung il tuo restar non s1a. -

era tri ' tezza eran parole. 
- ~oi ci ed remo in pochi 
Edm n egarda! 

cr i\'etemi, 

- Arrig mio m 'è nuo 
que to tuo far . Perché nell 'abbracciarmi 
non mi chiami qel «tu» ? Tetra una nube 

205 ti sta sul volto, né stanotte il sonno 
ti consolò. Che hai? 

ulla, m1a cnra. 

Prend i cura di te, pensami e scr ivi . 
Addio, fanciulli! -

l sen tu tti li st ·inse 
e si partia . Ma la rinata p1na 

210 laceravagli il cor. 'era ingannato? ... 
o quella notte Edmenegarda in sogno 
proferse un nome? .. . E ancor . per quelle ale 
pas a ndo, acuto un brivido lo colse. 
-Qua nto son vile! on è ver. i vile ... 

2 I 5 si demente so n 10. -
Ma, ad ogni pas o 

ve rso la ripa una gelata mano 
entia cala r sul di ampante petto, 

a re pinaerlo addietro. Egli rauna 
ogni s ua forza, q ue l! incubo orrendo 

220 per debellar. 'é vi nta era la puana. 
- Tornarmen' io! Pormi in ago-uato. Al l'a rti 

35 
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del sospetto discend ere !. .. Follia! 
Ma inumano è lo strazio. E in un di lo 
io quest'inferno dis ipar potrei. 

225 Tanto è ch'io peno! i.n un sol di la vita 
potrei mutarmi in paradiso eterno ! -

Lieve una p i urna a traboccar basta va 
quella bilancia e non tardò la sorte 
a gittarvela su. 

Gia il piè d'Arrigo 
230 monta la prora g ia la corda è ciolta: 

ei volse il capo ... e fu per ca o· e sopra 
la man passovvi; e vide ... e non s'illuse ... 
vide colui, che con pupille ardenti 
lunge, in agguato, a contemplar lo stava. 

235 Leoni sparve . Arrigo si raccolse 
un istante: ha risolto. A terra scese; 
la via rifece; per ignota parte 
entrò ; sali non vi to : in una stanza 
orba di lume i celò; la fronte, 

240 quasi per molto faticar gl i cadde 
sull'an io petto; e un'onda di pensieri 
lunghi, ostinati gli muggia d'intorno. 

Immen o amor, vergogna, ira, sospetti, 
e terrori e speranze, eran commiste 

2 4 quasi in un vario e vorticoso nembo 
di tenèbra e di luce; e dentro a quella 
tempestosa meteora, spiando, 
stava l' inglese all'infernal tortura. 
Ogni piè, che onasse alle sue scale , 

250 gli era un colpo nel petto· ogni persona , 
che arrivasse una morte. E in pochi istanti 
ore ed ore p a aro no. rro si va 
gia di sé l' infelice ... allor che un'orma 
rap ida inte e. Ei trema· la pedata 

z-s si ferm a a!J 'u ci e l' uscio 'apre; ei g uarda, 
misero! g uarda; e vede un'ombra ... un uomo ... 
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ede Leoni trapassar. 

Le fibre, 
le ene, l'ossa gli divampan tutte. 

1a barrata e di vetro è la pupilla; 
260 cadaverico il volto; e sol la vita 

da un tremor lieve delle labbra appare. 
Inchiodato cosi tette un istante. 
Indi SOITjse; e due gelate tille 
dagli occhi morti gli colar sul petto. 

265 Stette ancora un istante. Alfin si mosse 
quel pallido fantasma; ad ineguali 
passi arrivò sulla tradita soglia; 
e l'aperse . . . e li vide . . . e d'uno sguardo 
li fulminò. P chiuse. 

Annichiliti, 
270 tra colorati, come fredde pietre 

2-' ,) 

re taro entrambi. Edmenegarda tenta 
trar dalla gola un solo accento; è indarno. 
E, a forza sollevando la convulsa 
testa, gli accenna di partir. Leoni 
la man ghiacciata le serrò. 

- Congiunti , 
donna, per sempre! -

E a proseguir non valse; 
e, sovra il gel delle livide labbra 
non baciato baciandola, col capo 
vertiginoso, a strascico le membra 

280 disviluppanclo, ài cola si tol e. 
Arrigo il vide ripa sar . Fu un punto, 

eh ei non pose sovr'esso l'omicida 
mano a strozzarlo . Ma s rrati i den ti 
e incrociate le braccia, ei si contenne . 

285 E, quando il seppe dileguato un cupo 
urlo mandò qual di fer ito tigre; 
e sull'infame limitar, di nuovo 
ritto, immobile appar e . 
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La tapina 
no l vide gia: che le caclea la fr n te, 

290 quasi con peso d'arronia, sul pett . 
Ma pur, senza vederlo a é davanti 
lo sentia, lo sentia mu to e tr m ndo. 
E i sforzò di sollevar le bra eia, 
e, congiunt le palme, senza pianto, 

295 senza parola, verso lui le tese. 
- Non pregate, o signora. O pite 10 v'ebbi 
sett'anni; or basta. Ad altre mense, ad altri 
talami aa drete. 

scir quelle parole 
folgoreggiando. Traboc ò ri er a 

300 Edrnenegarda, e una chiumosa riga 
mista di angue ui guanciali apparve. 
Un urto , un urto ancora; e a terminarla 
saria ba tato. 

Ma il ignor non oli e! 
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Vedesti mai della citta fatata 
sulle sponde amorose, ove s'inna lza 
perpetuo il can to tra l'oceano e il sole , 

edesti mai le lucide sem bianze 
5 d' un'angelica forma ir diffondendo 

fascini arcani, e dietro lei confus i 
mille cuori agitar i, e in rapimento 
scintillar mj}Je sguardi, a cui dinanzi 
ella ven·a nei sorridenti ogni ? 

ro Mai non vede ti una leggiadra don na 
col suo d Ice compagno irsene altè ra, 
e preceduta da due biondi figli, 
qual da una coppia di nascenti rose? 
E non ti parver quelle an ime amiche, 

15 irradia te da un medesrno affetto, 
quattro corde sonanti e risonanti 
sotto il ciel che le ascolta e s'innamora? 
Qual core è mai be non esulti a ques te 
melodie, che morir su le perdute 

20 soglie del paradiso e , a far men tri ste 
la fulminata razza un g iorno ancora 
sotto le dita dell'Amor on vive? 
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Le sollecite madri alle fanciulle 
quella donna addi tavano, clamando: 

25 :.___Beate voi, se a\ rete una, . ol una 
parte dei giorni a\ venturati! -

h cert , 
senza molto in dao-ar, tu la vedesti 
la invidiata creatura amante 
o nel rum or d'un ballo avviluppar 1, 

30 o star composta ad una sacra pompa, 
o lungo il mare vagolar solinga ; 
tu la vedesti , e la piti. cara stella 
del fe lice Adriatico ti par e. 

Or leva gli occhi all'ultima finestra 
35 di quel palagio, a cui !ambe la luce 

le fondamenta brune, e, digradando 
via digradando , sul canal si perde. 
Quel palagio il cono ci? È di Le n i. 
Conosci or tu q uella fe mminea ~ rm a, 

40 col crin dimes o, con le mani scarn , 
con la febbre nel c r, con le pupille 
macchinalmente immobili sull' acque? 
Ahi, come poco el la ti ar diversa 
dalla gelida pietra a cui 'appoggia! 

45 ol l'ignominia d'un ripudio puote 
l'umano a petto tramutar cotan to. 
Invan tu cerchi nella tua memoria 
di quella donna indizio. E se una traccia 
Jontan lontano al luo pen ier balena, 

5 è un lieve ogno qual di cosa mort 
da lungh i imo tempo, a cui tornando, 
l'anima tenta di rif: rne intera 
la somiglianz ; e piu e piu s'attris . 
Or, l'hai trovata? 

Quel cr llar del capo, 
SS quel dolor o tuo lung so piro 

mi rispondon che si. 
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Quanta p ietade 
sentini dell' afflitta anima il mo ndo! 
Oh n l pen a r! 

Questo rettile abbietto 
non ha \OCi per piangere . Egli manca 

6 sull infelice il suo grido di scherno, 
e lo di pera co l livor dei mor i, 
e nell'ora del mal fi chia di gioia. 

Cosi quando scoppiò l orrido nemb 
sul fragil capo alla r ietta, i labbri 

65 erecon di di mille cui non n te 
son le vie del peccato, amaramente 
fecero il gh igno · e da quei labbri il nome 
d'Edmeneaarda si aittò nei crocchi, 
senza vergogna; e fu divell a brani 

70 con maligna pieta dalle opulente 
pecca ri ci, che menano a trionfo 
la t lleranza del codardo poso. 

E se qualche pudica anima ai ca 
sospirò miserata, ebbe il dileggio; 

r e fi n si diede a quel gentil compianto, 
con demente rigor, la scellerata 
nominanza di colpa . 

Ed or che il nappo 
ella fin i sino alla feccia, il mondo, 
pietoso o stanco l'obliò! 

Che importa, 
So ~e precipita un alma, e senza madre 

gemon due figli, e pesa il vitupèro 
dove rise l a a ioia? Or i ne è questo 
d i natura e dei fati ! 

Or esce appena 
qualche rea ce l i a, a ricordar la nuova 

Ss ospite di Leoni. 
Eo-li da canto 

caramente le siede: 

4I 
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lza la fron te, 
ti con ola, amor mio! u quel fer ce 
s1 scagliarono tutti. E se an co l ' ira 
ti ferisse de' tri ti, io la divido 

90 con te, dolce m or mio! Tu la m m vita, 
tu la mia gi i a; tu di me p iedi 
il giocondo avvenir. Come esser puote 
se non giocondo? ... Che ci al di que ta 
c si ampia t rra? Anca in angusto a ilo 

95 Amor com p ne il paradi o! ... Io tanto 
t'amerò e tanto, che potrai, lo spero 
dimenticare il doloro o sogno 
del tuo passat 

h ! mio Leoni . .. 
-Arre ta . 

on turbarti , n n piang re! E se d 'uopo 
roo n 'hai veramente, non badarmi; e pi ga 

qui la tua t s , poveretta e piangi! 
Merto ben io che mi trafigga il dardo 
de' tuoi dolori! -

Edmenegarda il capo 
ri sco se alquanto , e con piu lunga stretta 

ro5 serrò Leon i tra le braccia : 
-Amico ! 

edi e i giorni del patir son gi unti ! 
Io tel diceva! ... ila tu mpre meco 
resterai, non è ver? ... Tu questa mia 
misera vita non vorrai coperta 

r ro d i piu dure vergogne. Io farò forza 
per obliar , per non ti dar mai seg n 
che ti contr isti . Ma, e tu mi vedi 
sospirar qualche volta, oh ! non d lert i, 
te ne prego a man O'iunte ... Io gia non enso 

I r 5 che a' miei poveri figl i ! 
- Angelo amato! 

perché dirmi cosi ? Pria che una o la 
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lie e pena costarti, io mille volte 
vorrei morir! Ma tu . .. mi amerai sempre? 

in che il cor batterà. Deh cosi presto 
120 que ta febbre mortai non mi consumi! 

- e1 ben crudele, Edmenegarda! 

12~ 

-Oh ridi, 
Leoni mio. fa ... cosi piena ho l'alma 

di tanti sogni! Ed un di loro è bello; 

e m1 par che s'avveri; e gia lo sento 

nell'esser teco! 
- E lo sarai, di letta 

compagna mia, n i di d Il 'allegrezza, 

lo sarai n el dolor! ... 
-Taci! Assopite 

rem1mscenze tu nel cor mi dèsti . 
Non sono ancor molto lontani i tempi. 

130 ch'ei cosi mi parlava! ... 
-Or via, se m'ami, 

tu déi lo spirto allontanar da queste 
consolate memorie. Odi la brezza 

che via pei flutti va<Yolando pira? 

Vieni a goderla. 
- Il tuo voler m'è caro, 

135 caro pi u d'ogni ben che un di mt ave ·se 
potuto dar la terra ! -

E lungamente 
favellaron coi baci, entro la bruna 
!or naviceila errando. 

In quella sera 
fu giocondo pettacolo a vedersi 

140 agili <YOndolette una s ulJ 'altra 
civola nti alla cor a, e un muover chiu o, 

come di campo, e un dar vario ne' remi, 
e un urtar nelle prue con medi ta ta 
frode leggiadra, e poi tutte sva<Ya rsi, 

I 45 come nere isolette, in seno a ll 'acque, 
e eguitarle de' nocchieri i l canto . 

43 
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Ia in quella gaia compagnia la loro 
gondoletta non venne. E tu la miri 
colaggiu, solitaria, in lontananza, 

rso abbandonarsi alla balia del \ento, 
come sviato p llegrin che pianga 
per lo deserto. 

In quel le cento prore 
l'aperta gioia sfolgorò. Qui siede 
il dolore e l'amor, fiori di tempr 

r 55 pa ionata e gentil, che cercan sempre 
gioie romite . 

E quando quella tur a 
di navicelle, dai percossi flutti, 
una ad una scomparvero, a misura 
che il ciel piu empre si vestia di stelle, 

r6o quel remoto battei enne alla riva. 
I languidi occhi Edmene arda spinse 

dietro la ~ lla che, dai curvi .ponti 
diradata calando, iva in dilerruo. 
E sgombero di genti era gia il li o .. . 

r65 se torrli un uom, che s.i tenea per m ano 
due fanciulletti, con le fronti ch ine 
e ve titi a gramaglia. 

Ahi, che parola 
di tremendi d lori indossar lutto 
di persona ivente! 

Ella conobbe 
170 l'anime offese, e serpegrriar la morte 

senti nel cor · ma si contenne . E, vol t i 
gli occhi sul mare, al suo tacit amico: 
-Come è bello- dicea- questo lucente 
solco, che sotto all'agitar dei re m i, 

17 5 qu l per magica erga, e ce dall'acque! 
Cosi volaro i tempi. E le congiunte 

anime solitarie, come due 
rondini amanti che fuggir dal falco, 
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guardavano il lor ni , a llontanate 
I So dalla o-uerra del mondo. 

dmenegarda, 
dopo lai'Yrime lunghe, e procello e 
preci, e torbide gioie e rivo ati 
proponi menti, e divorar con fiero 

forzo quell'onda di martiri, e pace 
1 5 dimandar dalla morte, sul futur 

spinger ratt la mente e poi ritrarJa 
impaurita, e de 1ar be tu te 
precipitasser le create co e, 
e due p1nt1 s li i ero erranti 

190 ulle a te ruine ... alfìn queto 1 

la de olata e st nca in qu l fallace 
sonno d'amore . 

Amor! come tra m di 
no tra natura, e dentro v' intenèbri 

la ci nti Ila di 10 . 
elo d' in~·anni 

195 tes e prima il rimor.o; e il cor s'avved 
ma, pago d'ingannar i, il r non bada; 
o, e vi bada, di badan·i ha d g n 

e , poco a poco, il misero ostume 
rende l'inganno a verita , imile. 

200 Come fu ? ome avvenne? . .. Indarno il chiedi. 

205 

tane 'ad d rme il oambi nel tra i fiori, 
e si ri veglia col velen nel! 'o ·sa . 

E co i fu d: lei, buona o-ia tanto! 
Credette pria · poi d ubitò; poi di se: 

on è ver, non è ver . Qual fede io ru p i? 
Su quale altare io la giurai? Qual Dio 
presi e ette al mio gi uro? Es er non puote 
che un menar a i grande oda ogni vano 
bisbigliar de mortali. n re si g iusto 

21 o es er non può che a servi tu condan ni 
questo fuoc d'amor , che a lui parte 

45 
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libero tanto, ed è m venza e luce 
del suo creato! L'avvenir? ... Chi 'l vede? 
Chi può giurar sull'avvenir? Chi o-i ura 

21 5 s'ei domani vivra? se questo sole 
splendera sulla terra? Ama la tigre 
il suo compag no; ma, e amor la volge 
naturalmente ad altre g i ie, è stolto 
chi ne la incolpa . E l ' u m mi ero ardisce 

220 emendar la natura? ma il selvao-gio 
la lonna sua· ma ta lamo è la rupe, 
talamo il lido ai non i tati ample si, 
che fan forte l 'amore. E senza lacci 
sono i turbini e l onde. E chi le doma 

225 stara empre in catene? ... Oh è ben caduta 
que ta di belve incivil ita p lebe!-

Lette in infau te paaine, e dai labbri 
del uo Leoni mille volte udite, 
t 1 co e d altre a é dicea la donna. 

230 on qual hi pensa in sicurezza il ro, 
ma qual ch i tenta, c n la mente ardita , 
uadere al cor che ogn1 paura è tolta . 

E non ape che quell incerto moto, 
quel enso ago , quella nube arca na, 

235 che le errava sull'alma, era il piu rande 
de' mortali pa enti, era l'occulto 
e ntimento di to. 

Fu di Leoni 
cosi cortese, dilicato, intenso, 
previdente l'amor, che al caro volto 

240 rifìoriron le ro e e un nova ra~gio 
vesti o-l i occhi diletti, e le ri enne 
desiderio de i fior. 

Furono in breve 
quel le tanze un profumo una celeste 
mu ica di colori un inu ato 

245 te or di pompe. E qua erici drappi 
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e lucenti ottomane, e ulla terra 
morbi e pelli a render muto il passo ; 
e sulle mura le dipinte impre e 
di da me e c valieri e di Gulnara 

250 sulle ginocchia del c r ar il pianto, 
e il bel crociato che in un roseo nemb 
all'amore o su urrar dei rivi 
bacia i <Yrandi e la civi occhi d'Armida; 
e pendule dali alto a mezzaluna 

255 lampade aghe a illuminar le me nse, 
e argentei vasi, e d alabastro e d'oro 

splendide conche, e bei volumi e fior i 
spars1 confu i ondoleggianti ... e un molle 
aere indistinto, una fragranza intorno 

260 un 'armonia da r innovar l'E liso . 
F ra tan ti vaghi e g razio i a petti 

ella felice si credea. Ma sempre 
q uella nube fugge ole, quel moto 
misterioso , che la fea, per fo rza , 

265 tornar crucciata ut passati tempi . 
Indi l'acre piacer del! 'adornarsi 

le ria sal e il cor. 
Donna , per quanto 

scad uta s ia dalla ua bella altezza, 
a nco nell'onda di cocenti affetti, 

270 erba sempre un amor per la ua veste . 
Fors' è quel senso di pudico orgog lio, 
che le insegna onorar la piu gentile 
delle create cose . 

Il desir novo 
indovinò Leoni; e benedette 

27 5 fUr le ricchezze dal felice amante. 
E ondosi drappi e gonne agili e bia nche, 

come piuma di cigno, e argentei veli 
e malinesi e bata vi tra punti, 
e lane ara be e perse, e na tri e gemme, 

47 
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280 a ornar le trecce d ebano e i nitenti 
omeri e il olio e le nudate braccia, 
tutto qual per incanto, a sé davanti 
vide la bella fata; e il cor di donna 
con precipiti palpiti battea . 

:.2 8 ~ Ma non mol to durò; ché come pio mb 
le pesar quell ve ti, interrogarne 
il perché non ardiva. 

na rancura 
vigile em pre nel profondo petto 
la tormen ta a, la scotea ali 'ebro 

290 a sopimento, le dicea : 
- Tu dormi, 

ma teco 10 on 
Edmenegar a fece 

per non udir quel! importuno o-ri do . 
Ma qual punta di dardo in p1aga 1va, 
ei riveniva . 

perata ian e, 
295 meditò, corruccio si, e forza a fo rza 

apertamente oppose. 
- Hai ben ragione 

Leoni mio. oio a è questa vita 
di ervitu chi u i dall'onde. Io tes a, 
che vivrei teco ne dese rt i or et to 

3 0 0 che dritto n hai, e la disami . Eguali 
qui gli trepiti , em pre egual la pace; 
gondole eterne e gon olieri e c iane . 
Mai quell'ampio e vibrato aere, quel sole 
che non si franga dal le pietre in fiamma. 

os .Mai que l vario veder , quell'agitato 
scalpitio de cavalli e quel de' cam i 
dolce tumulto: mai quelle segrete 
melodie che fa l' òra in tra le fronde; 
né un fil d erba, né un fior né una dol e ombra , 

, ro che queti il cuore! E non poter da un cocchio 
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plender coll'uom che s ama, o ulla ponda 
eder d'un ri e udir per la pianura 

limpidi canti, e nella folta siepe 
il rosi a nol che piange! .. . In mezzo all' acqu e 

3 1 ~ morrebbe certo l'amator gentile! 
Oh la terra! la terra! Ai primi padri 
gia non fUr le pesanti onde marine 
prima stanza d'amore! 

-E non tel di si, 
dmenegarda mia, che ti verrebbe 

3 20 questo vi vere a noia? Esserti caro 

quel che a me piace? H ai detto ben . La terra, 
la terra è stanza dell'amo r ; non q ues ta 
p r igion dell 'onde . C resce, nel ona nte 
tumul tuar , la vita . A questo p ig ro 

325 nido di pesci abba ndonìam le tol te 
anime di costor. La noncuranza 

con lo spregio si pagh i. Eclmenegarda, 
al la terra , alla terra! 

mi o Leoni, 

mi batte il cor d i ques ta ebbrezza ! 

H an d'uopo 
330 quei due m iseri ormai del tempestoso 

romoreggia r de l m ondo! 

E un agil cocchi , 
tratto in balia di palafreni ardent i, 

per le citta , tra il son ito e la pot ve, 
g ia li rap isce ; e in vidiata splende 

335 la bel li s ima donna . E or le vetuste 
v ie d' ntenore varca; e tu la miri 

eder superba e sfolgoran te in q uelle 
marm oree maraviglie , onde ai futuri 
inclito an dni del mio Iapelli il nome. 

340 O r su i berici colli , in mezzo a tanta 
alleg rezza d i v rde alle rug iade 

mescon dell 'alba i solitari amplessi; 

G. PRA TI , Poesie. 4 
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or volano al bea o di e in ri a, 
e tra i pen uli salci, o e s'e tinse 

345 l armonia di Catullo , un molle accordo 
par che ai !or baci tutta ia risp nda . 
P i dei piani lom bardi delle valli 
cercarono il sereno ae re, e la ricca 
popolosa citta. 

la il ge l omino 
350 sotto i vampi del sol, senza una fresca 

ala di vento che lo irrori, a terra 
debbe un gi rno Jano-ui r ! 

ai tu le o-ioie 
amare e forti <l !la bella figlia 
del Caramano, ne i dipinti arérni? 

355 Oggi il fervido sir preme ul petto : 
pensieroso dim an vede il monarca, 
e sente il pes delle sue catene . 

Un di, re no sull'alma. [ndi è pmcella 
di tetro amor, di volutta, di sdegno, 

360 di fastidio, d'oblio, di rina centi 
gioie, con vano ritornar sui tempi 
che piu non sono. 

Di Leoni è fatt 
nebbioso il cor. Qualche benio-no accento, 
qualche cura gentil, qualche soave 

365 s rriso vi splendea, come una queta 
ma fuggitiva luce. Il resto è lampo, 
che vien coli 'oracrano a illuni.inarne 
cr Ji schianti e la ruina. 

O Edmenegarda, 
che cor fu i1 tuo, quell'amator si umano 

370 e caldo e mansueto or lo veo-gendo 
c si di verso ! 

Gli favella? È un dono 
inaspettato, 'ei la man le stringe , 
o sorridendo le ricam bia il detto. 
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Gli 1 pone d 'appre o? Ei fogl ia un libro 
7 5 sbadatamente e legge. Osa mo trar li 

qualche rancor? 'infuria , e le fa pieni 
gli occhi di piant . li r, come accora o, 
la vien baciando; e un vivo ol repenle 
le i spande nel volt , e muta in perl e 

380 quelle rugiade del d l or . 
.Ma il crudo 

velen della memoria oc:rnì conforto 

d'amarezza le tinge; e pìu non se n le 
Edmeneo-arda , c me pn quei caldi 
impeti pa ionati, e l'indiviso 

3 5 nuvol dell 'alma le si fa piu tetro. 
r i i i fior, l'aria pe ante, ino-rat 

dispetto o il tumulto, aspra la vista 
delle cose e dell' uom , torbidi i giorn i, 
trangosci a te le notti ... e il suo compagno 

390 non cura rsi e tacer ! Questa è la spina 
piu a ng uinosa. 

I l fuor ia to tralcio 
trova un o lmo, e 'appoggia. Ahi ! e quell'o l m 
tanco sani di so tener lo ! 

h Arri g-o! 
h miei poveri figli~ Oh mia perd uta 

395 ca a. h speranze del la vita infrant 
E pro fondo emea . Ma nella voc 

del su Leoni un refrigerio ancora 
sapea trovar. 

~ e cessi ta od affetto, 
gli era avvinta, e basta a. Anzi, m q uell'alma 

--1-00 necessita ed affetto, onta e rimorso, 
pentimento e peccato era una cosa. 
-Ahi, son fiere amarezze. Ecco it fedele 
pro metter s uo! sola mi lascia. E quando 
alta è la notte, io pallido mel veo-gi 

405 comparir, non so donde. E fa r isgosta 

- 1 
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alle parole mie con disdegnosi 
gesti, o muti o piri, o violento 
suon di dolcezza ... e d' inO'annarmi ei cr de . 
Mio Dio, quanto mutato l Oh s'io sape si 

4 10 quel ch'ei cela nel cor! Gli tedian for e 
queste rive de l Garda? o ch'io gl i co to 
qualche grave pen ier?-

Si fatte co e 
tra sé volgendo, abbandonò le tanze: 
nel giardin si recò. 

Pallidamente 
-PS in grem bo alle argentate acque del lago 

lucea la luna. Era diffuso il cielo. 
P lacida l'6ra si movea tra i ramt · 
e d'un no vo color , sotto le telle, 
si ve ti vano i fiori . Entro un ce puglìo 

4 20 la O'entil capinera innamorata 
modulava le sue dolci canzoni . 

r si or no, tr il folto delle piante, 
qualch e lucciola intorno iva ragO'iando. 

vivo e ter , come arg ntea zona, 
425 mettendo un soffio di sottil fre cura, 

luccicava tra l 'erbe un fiumice llo . 
E, a compir quella pace, il caro e mesto 
uon della era si pandea dagl i alti 

campani! i del irmio; e in una sola 
430 armonia fervoro a , a mille a mi lle, 

sa lir limpide voci· e cielo e terra 
pareano intesi a quel sublime accento: 
-Santa Iadre di Dio, prega per noi ! -

ola , non vi sta , in un segreto calle 
43 5 d i quel giardino, la col pevol donna, 

compreso il cor d'un sùbito ribrezzo, 
incurvò le ginocchia , e, giunte in croce 
le ceree mani , sovra cui profuse 
giu cadevan le lagrime del volto, 
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440 lungamente pregò. 
Furon parole 

rotte, confu e, inebriate, amare; 
furon moti e sino-ulti. 

Alfin la prece 

le u d lucida e calda. Era pei figli 
e in egnata dal core . 

santa ~Iadre 
445 dei dolorosi, non a me guardate, 

non a me, cosi rea! Ia i trib lati, 
ma gli innocenti, gli orfani son vostri! 
Per le pia o-he di Lui, che vi amò tanto, 
proteo-geteli sempre . E se una volta 

450 sapran di me, che li lasciai nel mondo 
si crudelmente, oh! fateli benigni 
a questa loro traviata e trista, 
che aspetta pace dalla morte. -

E china 
ad un salcio la fronte e sotto i raggi 

-t-55 mesti del ciel, pareva un decaduto 
spirito che pensasse al paradiso , 
quando p ili pesa la crude! memoria 
del commesso peccato . 

n 'orma suona ... 
si disperde ... s'approssima . .. s'aggira 

-1-60 pei torti calli . . . si raccosta ... È lui. 
- Ma che fate voi la, stesa sull'erbe 
umide del la notte? Or via, sorgete . 
Quel non è loco da pregar. Dimani 
tornerem o a Venezia. vrete cento 

465 e mille ch ie e eternamente aperte, 
per stancar q uesto Dio . 

- Taci, Leoni. 
Ma che t i feci io mai? For e gioisci 
di vederrni tremar ? Dillo una volta : 
che ti t urba cosi ? 

53 
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- _ u lla . -

Da un ce po 

470 ella colse due g igli, ed un lo po e 
con umil vezzo al suo Le ni in petto. 
Ma qu i enzn badar , foglia e r fogl ia , 
lo stracciò con le labbra, e il nudo stelo 
las iò cader i, sospirando. nch 'es a, 

47 5 a quella vista, il suo bel fior distrus e, 
con r iboccante d amarezza il eno, 
e ne un piu parlò. 

he lung sogno 
quella notte la as al se! 

In pri a , da !unge, 
come in vag-hi ricordi, una dimora 

480 nota le apparve, e due giovani amanti 
e due vi pi fanciulli avvi endar i 
baci e carezze di cele te affetto. 
Indi una barca, uno smani o-lio infranto. 
E col pevoli fremiti e fulmin e 

4- 5 voci dai labbri d'un fantasma uscite. 
Poi mutò quella scena. E patimenti 
lung hi intravide, e care cortesie, 
e ritorni alla vita , e ricambiati 
baci d'amor; ma tra . quei baci un ghio-no , 

490 che le scagliava senza posa il mondo. 
E ancor novi fantasm i. E il fragoro o 
uonar d'un cocchio; e nell'obliqua fuga 

citta, ville, castella e c Ili e monti 
e pianure e torrenti. Alto un tri pudio 

49 - di cacce e prandi; libera una pompa 
all e danze alle cor e; e in quella vita, 
che parea venturo a, il erme arcano 
a corroderla sempre . Uno spavento 
fea trabalzar ulle ao-itate piume 

soo la sognatri ce; ma durava il ogno, 
che del futuro le squarciò il velame. 
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E otto al raggio d un fanal notturno, 
cinto di bari, in una ca va o cura, 

coperse un uomo (e le parea Leoni) 
gi ttar convul l ultima moneta 

opra una carta; e tr i ngere le pugna, 
bianco dall'ira; e bestemmiar la orte 

e giurar contro Dio. 
:\[i e ella un grido, 

ma n on seppe de tarsi. E quella stanza 

sro maledetta fugg ia . 1a un 'ampia landa 

le si po e davan ti; e m i urarla 

vedea quell 'uom a g igante chi a 1, 

e lunge !unge , ol tre i morenti lembi, 
onde si distendeano onde ed altre on e, 

I 5 se nza ri po o. E una raminga prora , 
come penna di corv entro alle n ebbi 
in quell e vaporo e indefinite 
lon ta nanze del mar si disperdea. 

Tram basciata, sudante, ella si sco 

5 20 Aperse gli occhi , le rivenne il enso; 

sul co r trema nte delle viste cose 
ne pas aro n m ill 'a lt re; un gel la trin se ; 

e disperatamen te, tra le coltri 

chi usa la testa, piu pen ier non ebbe . 

5 25 Taciti e oli , ul venir dell'alba, 
m o ser dai cam pi a lle nat ie lagune. 
R ifece r q uelle vie senza parola; 

r isolcaron quel! 'acque 

Egual rima ta 
era la terra . EO' uale il mar. Pa rtiti 

530 eran co l ri so dell' aprii· col riso 
de ll 'apri! r itornavano . Ma il core ? 

Ah ! sui ca mpi del core, a d i e rtarli , 

era pas. ato il vento de lla m rte . 
Quel riveder, risa lutar O'[i a lberg hi 

535 co nsci di ta nte volutta segrete, 

5 5 
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ben fu com'aura, che vagasse intorno, 
cercando i fiori dell'eliso antico. 
Ma non trovò che nude alighe e pruni, 
e dileguò, gemendo. 

Alfin dei tempi 
540 destinati da Dio l 'ora è uonata. 

Leoni ha risoluto. pre le pugne, 
fieri i tumulti, amaramente mista 
la vergogna al dolor, morto il pas ·ato, 
l 'avvenir senza speme, e messi in fondo 

545 il nome e la fortuna, ha ri oluto. 
Strascinera vituperato i giorni 
sotto altro ciel. 

Piu volte quel codardo 
meditò di morir. Ma amor lo vinse 
della misera creta ond'era cinto, 

550 non terror del misfatto, e rupp~ il ferro. 
Non fu o-ge infamia. Dell'infamia il nome 

sol può mutar. 
-La stolta ira del mondo 

mi percota. Che importa? on è campo 
tra noi per misurarci. Ahi, la perduta 

S55 giovinezza del cor! Questa è la spada 
che feri ce profondo. E i lieti giorni 
non potran piu rinascere ... Ed io olo 
fui, che li uccisi! Ed altre vite, ed altri 
estinti amori; e lacerato il nodo 

560 d'anime man uete; e la materna 
felicita d'un angelo! ... Ah, la morte, 
ch'io non o darmi, saria pur pietosa, 
se mi veni se a liberar da queste 
dure battaglie! Ancor quest'o o-l:>i il pane .... 

.c;65 ancor que ·t'oggi. E poi?... o, no. Sull'onde 
getterò la mia vita. Io pi u non v glio 
ascoltar quella voce. È orrenda cosa 
ascoltar la sua voce! Oh le tempeste 
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inghiottir m1 potessero. L'Eterno 
570 bened irei. Leoni ! anco un istante, 

e poi ... !unge per sempre. -
Era soletta 

u un ero n d el palagio Edmenegarda 
co ' suoi mi lle pen ier, torbidi, incerti, 
rapi di, inten i, pavento i, amari; 

575 e tra quelli, un occulto, un ostinato 
presentiment , ma di tal sventura, 
che nom e non avea nella ua mente, 
e gia tavale 1n cor. 

- D io degli afflitti ! 
non 1a ver, non Sia er. -

Morta la luce 
580 era d'intorno. Ribatteva n l ore 

dalle sq uille notturne. Ella un acuto 
strido m andò ; ché un rumor lieve inte e, 
e lieve un bacio le sfiorò le chiome . 
Vede un'ombra ; poi nu ll a. Intorno getta 

585 g li occhi smarriti; nulla. A fievol voce 
chiama Leoni; ma nessun risponde. 
Era sog no? ... Nol sa. Vero? ... Ella sente 
s ul capo ancora il gel di quelle labbra 
che la baciaro. In sé tutta si stringe 

590 impaurita; un orrido deserto 
par che la cinga, e il cor le si disciogl ie , 
a groppo a groppo, in un d irotto p ianto. 

Quante cose in quei punto ella si Jisse! 
quante piu ne pensò! Non è linguaggio, 

595 non è forma o color che le dipinga . 
'i ncrociano, si sciolgono, van ratte, 

rivengono piu ratte entro la mente 
disperata e confu a; e, in geli e vampe 
tramutandosi, assalgono gli abi si 

6oo mis randi del l alma, o e alfin regna 
in so li tar ia e pauro a notte 

57 
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l ' insensato do l or. FO.r pochi i tanti; 
ma tremendi, ineffabili, nascosi 
a umana idea . Traverso a quell pirto 

6os er rava ancora un neCYro insupera bile 
turbine di me m rie e di pen i ri. 

OIO 

P i languiron le forze della vita; 
e sui guanciali in un sopor profondo 
piombò. 

Da quel sopor chi ne la de ta? 
chi la ri c te? .. . on è lui? . . . Lo gu rda .. . 
ma non è lui. i ri ovvien di tutto. 
Quegli un am ico è di Leoni, e sorge: 
- E' dov'è- grida, - ditelo! n m nta: 
lo sapea da gran tempo. Or via: parole, 

615 non sospiri ; parole vi dirnand o ! 
Non m1 fate mori r ! 

- E(Yl i i lascia 
per m1a bocca un ad dio . Di perdonargli 
i patiti d lori ei vi scongiura; 
e cosi solo e povero velego-i 

620 verso la F rancia! -
La misera donna 

so ffocò un urlo; e, rassegnata, al cielo 
alzò le mani, e non avea parole 
alt re che qu este: 

- Il meri tai ! ove' a 
e ser cosi . tto il gi udicio tro 

625 io m'inch ino , o ignor. Contro vi venni, 
mal nata p lve, e voi sa li te in ira 
e m'avete perco 'a .. . 

Il merita i ! -
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De h, venitemi intorno, estri gentili 
della terra del Sol dalle gioconde 
belle oclalische, volutta promessa 
del paradiso; e freman le ri curve 

5 arpe, miste al rom or delle fontane 
correnti in letto di corallo e perle; 
e della mesta Rosellana al canto 
dali 'ardue torri lo stambul risponda, 
mentre scherzan o i silfi entro al fo gliame 

ro delle m i tiche palme , e i fie suosi 
g iovinetti rosai dell'Eilesponto 
levano un nembo di cele ti odori! 
Deh, venitemi intorno, innamorate 
fanta i e di quei ,cieli. a c nsolarrni 

rs la mente e il carme, per si lungo pendo 
di dolor contris tati! 

Io cosi prego; 
ma renitenti alle invocate gioie 
n n ri pondon le corde e dalla triste 
anima il vivo imao-inar dilegua. 

20 Ali fuo-gente prora apresi il mare . 
Cosi fug i ser le memorie infami, 
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che lasciasti, o Leoni, avvinte al lido! 
Itri, cui tocca la 1 ieta profonda 

della mi era donna, a te daranno 
25 di tristis imo il nome; altri, cui l'uso 

d'abbandonar necessita crudele 
fe' parer l'abbandono, un motto appena 
sibileran dai labbri, e ara incerto 
se sia pietate o . cherno, o indifferente 

30 rum or d i voce che col vento pa s 
poch i dal cor so pirer~n tacenùo, 
pochi tremanti della propria polve, 
che il giudicio dell'uom lasciano a Di 

Quando i seppe di quel novo caso, 
35 misto a vili racconti, onde sul cap 

d'Edmenegarda ripi ombar gli oltraggi, 
in ferite s'aperse, e grondò angue 
l 'anima altèra, affettuo a e degna 
di quel misero Arrigo . 

E gli, tradito, 
40 privo per lei delle più sante gioie 

che dispen a la vita, accampa na to 
da perenni vergogne, eo-li l'amava . .. 
Ancor l 'amava! Era la sua fanc iull 
Vi ta si bella sulle consce rive 

45 del Tagliamento; era la dolce amica 
del segreto suo talamo; la madr 
di quei due fanciulletti, ultim bene 
eh 'egli avesse nel mond · or co i ola, 
cosi deserta , e misera, e percossa 

so dalla terra e da Dio! 
Battea d'acerba 

g101a e d'orrid affanno il cor d'Arrigo 
confusamente, e prorompea: 

- S n giunti 
que t i g iorni una volta ! Edmenegard , 
li v lesti , e son giunti; e non è dritto 
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55 che nessun te li tolga . Il lutto e l'onta 
nella mia ca a hai emi nato; or cogli, 
COIY)i, ché è tuo, di quella dura pianta 
il duris imo frutto. h pienamente 

endicato son io ; ma troppo, ahi ! ·costa 
6o que t'amara e ndetta. E ch i sa come, 

come adesso , ai fuO'"giti anni ella pen a! 
Quan te lacrim e par()'"e; ed una mano 

non aver che le te rga , ed una voce 
n on udi r che la chiami e la con ol i ! 

65 Povera infortunata. lo, che do rei 
maledirti , obliarti, i ento i l pe o 
de' tuo i dolor i io solo! h q u to pian to 
che fre nai da gran tempo, uopo è che . corra . 
Cosi bas ta e! -

E in fur iosi e torv i 
70 pensa menti quel u pirito errava 

dietro al vii fuggitivo; ed arrivarlo 
avr ia vo luto, e dirgli: - Hai lacerato 
la vita mia ; quel vago fi r m'hai tolto, 
l 'hai lasciato langui r ; perfido! rendi 

7 5 conto col sangue . -
E, l'a pre alle dolenti 

cose mescendo, rasciugava gli occhi, 
c he tornavan per fo rza a inum idirsi, 
e divorava i fremiti, e in d isparte 
to rce va il capo. E q ue ' uo i due angioletti, 

8o quas1 con senso d i pie ta cel este, 
senza parole, g li p ia ngean da la to. 

Ma una piu te tra e desolata stanza, 
e ben di ver a dal palag io antico 
d' o mbre s'avvo lge, e da quel l 'ombre un cupo 

85 ge mito insorge, e in una febbre ardente 
trangoscia un core che mor ir non puote. 

E tra due mani discarnate e stanche 
lang ue il lavoro , sovra cui s ' incurva 
la debil vita a guadagnarsi il pane . 

6r 
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90 O Edmenegarda, in cosi verde etade, 
ormai per te si mi erabil f tta, 
che l ste a Pieta non ha piu accento 
per consolarti! Orribili pensieri 
ti si volgono in mente, e a q uando a q u nd o 

95 incapace ti senti a soggiogarli : 
si turbinosi assalgono. 

Infelice! 

Da q uell 'orJo sacrilecro rimo i 
erli ammaliati sguardi. ll'acr punta 
di quel pugnal non acco tarti . Il nappo , 

100 che cercavi di mescere, pere ti 
alla parete ; ché dei tanti falli 
sepolcro infame una vilta non sia. 

Ed ella veramente era tentata 
di finir quegli spasimi . Ma il forte 

ros pensier de' figli, e una cont inua speme 
che il dig iuno e la febb re flVria consunto 
quelle e treme rel iquie, e il provvidente 
terror di Dio nel comparirgli innanzi 
cosi com'era , e n n chiamata , ,un freno 

I IO posero a quella bramosia di morte. 
Ma, per quanto ella di pregar tentasse, 

piu pregar non sapeva. Era la sua 
vita un torbido mar, corso dai nembi, 
senza un fi lo di luce. 

A lui pensava, 
I 15 che credea d'obliar; pensava a un altro, 

che obliar non pote a; e, con veloce 
ricordanza crudele e detti e s crparcli 
ricomponendo e patimenti ·e gioie, 
stup ida e Jassa al suo Javor tornava. 

I 20 Degli aurei freg i e delle r icche v sti 
non po edea piu nulla: in sacrificio 
lieto le off r~e, a liberar le fedi 
da Leoni tradite. E dopo tanto 
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e si intenso patir, venne quel cnorno 

125 aspettato e terribile, che ali opra 
cadder le membra, e il cibo, che non manca 
al pi u mendico le mancò. Soccorsi 
limosinar dal mondo? Oh! pria di faro 
era meglio morir. Morir non era 

I 30 la gioia sua? 
Ma la mordente fame 

vinse i fie ri proposti; e, ripen ando 
che del molto fallir pena e riscatto 
esser p tea la vita, ella ne volle 
tranguo-iar l'amarezza insino al fondo; 

135 e , offenditrice, il pan del pentimento 
dimandar dali' offeso. 

-Alle sue sogli e 
ben mi sta ch'io ritorni: ei cosi smunta 
mi vedni, cosi debole alla terra 
curvata e supplicante! Io fui la dolce 

Lj.O compagna sua! Gli parlerò d 'un tempo, 
ai nostri cuori memorabil troppo. 
Non dirò nul la ; piangerò. Che im porta, 
se quel mio Arri go io non potrò guardarlo? 
Parole acerbe ei mi din:i; ma, al prezzo 

I.l-5 di risparmiar nuovi peccati, il pane 
non vorra r ifi utarmi . Io non g li chiedo 
a ltro che il pane! -

Alla piu dura croce 
oggi la miseranda anima è posta . 
Ben merita, o Signor, quando ella giunga 

150 nel tuo cospetto, che, coi tanti giorni 
di spavento e di colpa, anche quest'ora 

ella trovi notata . 

In <~mpio velo 
chiuse la fronte, e con gli sguardi a terra 
sforzatamente a quella volta mo e. 

155 Dopo quattr'anni ripassò per vie 
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non obliate! da lontan scoperse 
quella d imora! entrò per quella soglia ! 
quelle mura c nobbe! ad ogni sguardo 
una fiera memoria! ad ogni passo 

160 un sorvenire un assal ir d 'affetti 
un acceso disordine, un tumu lto 
verti ginoso! Entrata era felice; 
n'u da reietta; vi tornava quasi 
mori bonda li fame . 11 cor materno 

165 i dilatava , tringea , pirando 
l'aura pirata la' uoi dolci fio-li; 
e cosi a tento, finalmente venne 
alle stanze d 'Arrigo . 

In fondo egli era, 
solo e pensoso. lzò gli sguardi e i de . .. 

170 e credea d'ingannarsi ; e , in p iè balzando, 
un tremito contenne , immobil stette . 
E la guardò . 

La mi sera pro trata 
gli era davanti ad aspettar. 

- Chi siete? 
h e cercate da me? -

Levò tremando 
r 7 5 Edmenegarda la consunta faccia, 

e - Guardatemi ! - disse. - n dolce n me 
io portava un a volta; a voi dinanzi 
piu recar nol poss' io!. .. Ma ho fame , Arrigo ! 

i, guardatemi ! . . . ho fam e! 
- Ah ! che sepolti 

18o non han piu de idèri; ed è o-ran tempo 
ch'ella è atterra, e di ertati e soli 
qui restiam noi. Vedete quelle stanze? 
La mi venne rapito, ahi! co i presto 
quel mio tenero fiore. E questi cari ... 

185 li vedete? .... Appressatevi , infelici 
orfani miei ! -

• 
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La di perata madre 
te e le braccia; ma l i strin e Arrigo 

I: rte ul petto, come per salvarli 
da quell ample o . 

ono miei. ron ono 
rgo d'altri che miei! Partitevi: alle vostre 

gioie fate ritorno; e non turbate 
que ta dimora ove obliar i tenta. -

Co i dicendo, e accortosi che i figli 
eran vicini a rannodar le par e 

rg s remini cenze dell'amato aspetto 
l i tr ppò seco ; e i perdea nel u t 

aere il rom or dei c ncitati pas i. 
Quella larva s'alzò; e no non fec 

non proferse parola; usci piu ratta, 
20 qual s'ella ave . e il suo vigore antic 

Gel i do un ri o le movea dai labbri; 
sotto l 'urto precipite del sanO'ue, 
non vedea piu le cose; e camminava , 
camminava convulsa e stra cinata 

205 da un orrib ile idea . 
Vide una striscia 

d'acque terse e lucenti. Era il canale, 
la mè ta ua. Con un 'ebb rezza intensa 
girò lo sguardo, misurò quell'acque, 
doppiò le forze, si cacciò ull'orlo, 

2 ro v'inarcò la per ona ... e gia il mortai 
tratlu ma n<.: a . Quando ai cl i ·IJeraLi 
occhi una luce balenò· dischiusa 
vede una bianca SOO'lia; ode un soave 
salmodiar di voci; un infìnito 

215 scoramento la vince; una speranza 
vien come lampo: quel disegno orrendo 
torna, cede, rincalza, è dileguato! 

Inneggiate, o celesti! Ella è ne l tempio 
col uo dolce Pastor l 'agna perduta; 

G. PRATI , Poesie. 
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220 ri fiutata dal mondo, ella è raccol ta 
nelle b raccia di Dio. 

Godi, infelice, 
qu esto bene npremo . Q<Yni vivente , 
eh 'oo-gi t lto cencle ·se a contri tarti, 
senza mi ura irriteria l'Eterno. 

225 E la dina nzi al pi u re moto altare , 
non turb ta pr gò ; 1 regò pei fi l i, 
per Arri<YO , per sé , per quel ra ming 
eh 'era l un ge, per tutti; e, non potend 
quel rami ngo cordar, chiedea dal ciel 

2JO eh a li de ·se fortuna; indi pentita, 
il periali entia d i quella pre e; 
e , pen ando ad Arriao, in sé hiude n 
qualche rancor pel r ifiutat pane, 
non finiva di piangere, col pianto 

235 di mandava che io le erdo na .se . 
Indi, t rnata alle deserte case, 

tro · dell ' ro. Il gener s io-n to, 
arro sendo, con bbe . 

-Or dunque e tinta 
so n io per lui, senza ri aro? stint 

2 o sarò per tutti . -
Ma venia frequente 

quell'amor tenebre ·o a conturbarla, 
e pensava al l ntano, e aver novelle 
pregava sempre , e sempre era delu a. 
Più perar non volea; dopo un istante 

245 ri torna a a sperar. 
Misera! acqueta 

la tormentata anima tua; da lui 
se ti è conce s , ol">n i pem:ier di t li. 
Amor che na ce e i matura in olpa, 
che col rimor o e col terror s'annod , 

250 senza t né legge, infa u to fiore , 
lungam nte non dura. Aprir le fogl ie 
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alla vampa del ol, chiuderle ai baci 

rugia i del! alba abbandonarle 

non vi o-i late ai enti, ed una era 

255 inchinar i e morire, ecco la orte 

di quell'infau to fiore . 
ECY!i, il cui nome 

t'è rim r vero al cor, d'ogni alleCYrezza 

e iccate ha le fonti, e intensi amori 

piu eu todir non puote. Egli oogi o b lia 

z6 quel che i ri adorava ed ogg i auora 

quel che d mani blien:i. 

~1alvagia 

e steril landa è di co tor la vita. 

olitari la passano; e l 'e trema 

neces·iui di morte li :orprende 

nudi d'affetto; e n n han fio-li p sa, 
non un caro super tite , che don i 

lagrimando alle fredùe ossa una croce! 

Edmenegarda um ilia r la fron te 

tra le genti non ·eppe . E se talvolta 

270 qualche compagna d i giocondi temp i 

spiò da l unge , in altra parte mosse 

delicata superba . 

Uscia n le turbe 

a gli alleg ri tumulti? Ella nell'orto 

restava, ore con ore, contemplando 

27 5 un<t viola rlel p nsit>r , rliletto 

fiorellin ad rn go . el i feroci 

note ùi sdegno o d 'armonie d'amore 

sonavano i teatri? Ila con mesta 

voce mmessa modulava un canto, 

2t O che ad altri tempi in calda eta i Arr igo 

Arrigo s uo rapi. Poi, q ua ndo i ragg i 

languian nel l 'occiden te, e qualche stella 

s intillava nel ciel, sulla olinga 

fì.ne tretta venia auardando al mare; 
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285 perché ogni sera alla mede im ' ora 
una barca radea I 'eremo lido, 
non a' uo i d loro i ch i tran iera . 
Ella da lun <Ye la vedea ull'acq ue 
avvi cinar i, le trem ava il core, 

2 9 0 le ri voi<Yea q ualche romito accento, 
la eguia o pi rando; in in ch e il breve 
suo fa nalett i perdea tra l'ombre . 

n di, cendend a isitar ne ll' orto 
quella viol a del pen ier curvata 

295 sul tenue gambo e pal li da la vide 
pre a e ala re i moribondi incen i 
nell' tere materno . Anche quel caro 

memore fi or languiva! Al vedovato 
vasellino lo t l e , in cor n ando 

300 di la ciarlo cader ull'aspetta ta 
na icella fu ggente. 

-O tu pie to o 
messa<Ygio alm n, ulla cor Ila estinta 
reche rai loro que ti caldi baci! -

A pettando ella ta. Che r eo s <Yno 
30'" le si dipinge ne l pen ier l Non sem p re 

v l<Yon dure le sorti, e il duolo in parte 
fu riscatto ali co lpe , e la me moria 
di quel lontan si di colora passa . 
Chi a che un <Yiorno la p i ta non parli 

310 all'ani 11a d ' Arri<YO, ed e1 n n voali a 
dimenticar, e le r iapra il en , 
e monda dalle lacrime la chiami 
nove llam n te sua! D io, che perd na 
piu che l ' u m non falli ca , ternam nte 

31 5 lasc r l'odi nella ua fattura? 
Aspettando Ila sta. L 'acum e intende 

dell e p upille ad e plorar le vaghe 
lontana nze; non ode urto di remo . 
L'ora è tra c r a; an cor sii n zio. Addoppia 

320 gli occhi e l ' udi to· e il navic l non <Yiunge. 

- l 
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Ahi! la viola del pensier, funest 
vaticinio è di mali . 

na pedata 
ode; i volo-e; un jryjJJato foglio 
le 1 reca; lo <YUarda, impallidì ce; 

32~ la man d'Arrigo lo vergò; tremante 
l'apre e vi legge ... Mi era! dagli occh i 
quante lacrime ancor ti gronderanno! 

« dmenegarda. I tuoi mi e ri falli 
rimetta Iddio ! la non perar parole 

330 di perdono da me. Tu mi rapi ti 
tutte le <Yioie; maledir m'hai fatto 
questa tua bella Italia, ov' io pera va 
viver lieto e morir ; privi di madre 
tu rende ti i mie i figli. Alla natale 

335 Inghilterra io mi reco a seppellirvi 
il dolor, se m'è dato; e pensa come 
lieta avrò l'alma nell ' udir taluno 
che di te mi dimandi. Ahi ! ara d uro 
il dover dirgli: - La mia d nna è morta. 

340 E quando il guardo io vol gerò dagli erti 
miei colli al sito ove i spande ques ta 
terribil terra, imagina e gli occhi 
avrò giocondi! h si, fibra per fibra 
tu m ' hai lacero il core, e pi u non po o 

345 parlar di pace. Ma per tutti un'ora, 
Edmenegarda, arriva; ed io la sento 
pi u di tutti vicina. Ali 'appre sar i 
di quell'ora di io, fuggon dali 'alma 
i corrucci e le offese, e bi ogno ·i 

350 di perdono ia rn tutti . O Edmene<Yarda, 
spera in quell'ora. Io non dimando al cielo 
che d'obl1ar, di crescermi vicini 
semp re i miei figli, e so tenere in pace 
le agonie della morte ... e perdonarti. ». 

355 Di man le cadde il foglio; alla pare te 
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'app go-iò · le grondò la rga una tilla 
giu pel pallor del volto, e s n za spem 
tra le g- nti i vide; e allor l 'ac rba 
coppa senti d 'a v r uotato in tera. 

360 i l la vuota ti. Ma il divino Ami co 
ti ve ti di corago-io, e del tu lungo 
pa tir l'offerta, fe teo-giando, a ccetta. 

ola e p ns a il cammin no im 1 ren li, 
com chi parta da dilett co e 

365 per un lungo viago-i . 
Incontre rai 

sterpi e tenebre e o-el; ma n n ti colo-a 
scoramento né téma l 

In lontananza 
s'apre una dolce una serena plaga 
dove la pace i combattuti ac oglie 

370 come una madre. e Iella vita il sogno 
lene si olve in una santa luce. 
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TRISTEZZA E SPERANZA 

Tr ist is ~st anima mea usque ad mor lun . 

Coi giacenti sulla porpora , 
cogli arrisi dalla sorte 
non com unica il mio spirito: 
tri te egli è sino alla morte ! 
Io non cerco un facil vanto : 
cerco i pochi che in amor 
benedicano al mio canto, 
sentan meco il mio dolor. 

Cerco i pochi! I nnumerabile 
è lo stuol dei travaglio ·i; 
scarso è quel che nella provida 
sua mestizia si riposi. 
La sventura non è bella , 
glor ioso il duol non è, 
se la mente i ribella 
alla man che ce lo die'. 
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Il - DAI «CA TI LIR ICI» 

Debil reta, e perché usciti 

un lamento contro Dio, 
s e anzi tempo il di no vissimo 
ti sorgi unge de ll'addio? .. . 
Ci lo e terra in suo li ng uaggio 
non ti grida e notte e di : 
- Cingi i sar da li a l viaggio, 
la tua ca a non è qui? -

Tu fra terpi hai visto un gracile 
fiorellin di primavera: 
lo prometti a la tua vergine , 
e tel tog lie la bufera. 
Tra le care e note piant 
ca ntar senti un usi O"nuol , 

e al piombo fulminante 
è ferito, e cade al suoi. 

Come il raggio che continuo 
parte e ri ede al suo pianeta 
tutto parte da un'origine, 
riede tutto ad una meta . 
So na e passa chi l'e br zza 
ha sul volto del piacer; 
chi negli occh i ha la tri tezza, 
va solinO"O e trova il ver. 

Soffri e spera! Se i tuoi gemiti 
con la speme avrai contati, 
per un altro in a ltra patria 
ti verran rimeritati. 
Sono po e r fugaci 
le mercedi di quaggiu ... 
Pr ga e soffri, attendi e taci : 
pensa il cielo alla virtù. 
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1 - TR I STEZZA E SPERA i ZA 

Pensa il cielo a quelle lagrim , 
che n i di de li· abb· ndono, 
non sacrileghe, da i poYeri 
occh i tu i rondate ono: 
e se il mo ndo non l i de, 
ebber l'om br.t pt! r a ltar! 
F acil m nte il mond o ride , 
e co nd uc a d i perar . 

O fa nciulla , nel terribile 
so nir ùeg li anni c ti , 

pen a il cielo a lle vigilie 
che ne l pianto con um a ti. 

Passa il monùo, e a te n n bada . 
come un ispido villan , 
che cal pesta ulla strada 
un bel fior cresciuto invan. 

E voi , nati dall ' obbrobrio , 
le incolpabili pupille 
sollevate dalla polvere: 
al suo regno Iddio sortille. 
Chi vi niega un br~ve letto 
vuole il sonno a sé rapir : 
sette olte è maladetto 
chi vi stringe ad arrossir ! 

Ma la, su nelle sue pagin , 
come raggi, ha Iddio raccolt 
il sospir de la vostr' anima 
il ros or del vo tra volto; 
e quel cencio, che è tesoro 
d'una santa po ' erta, 
nel gran giorno in e t ~ d'oro 
il Signor vi mutera. 
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E voi tutti , che dai vi ceri 
de lla madre al duo! enite, 
se nel dubbio vi tremarono 
mente e cor, non i smarrite ! 
L' a rduo di dello sconfort 
Dio non pesa col rigor: 
di Getsemani n Il' orto 
tremò anch'egli il alvator. 

enza posa al vacuo giubilo 
perché corri, o cieco mondo, 
e per l uom , che non ti ·éguita , 
hai lo scherno inverecondo? 
Una prece mormorata 
nel dolor non sai che va l, 
né una lacrima versata 
da uno spirito imrnortal! 

Terre e monti spezzerannosi 
come un fragile arboscello, 
e consunti andran g li oceani 
come l 'onde d 'un ruscello; 
sin la luce an dr a smarrita , 
che per tutti Iddio cr ò . .. 
Sol chi pianse avra la ita 
fuor del mondo , ov'ei sperò. 

Io son tri te, e sol comunica 
il mio spi rto coi dolenti · 
ma si volge e riconsola i 
nella patria dei redenti, 
qual chi torna e ia nel piano 
r icono ce il caro oste!, 
o intravede di lontano 
una parte del suo ciel! 
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PERDO TE 

Jgnosce illis, quia nesciunt qzttd f acimzt. 

Parlo a voi , che, amici a Dio, 
del dolor vi fa te un trono; 
parlo a voi, dolente anch ' io , 
la g ran voce del p rdono. 
Questa voce sulle penne 
dell 'amore a Dio 'alzò ; 
voi ·apet donde ·enne, 

e qual labbro la ma ndò . 

Perdonate ! Sulla terra 
è disceso an eh' E i terreno , 
a combattere una o-uerra 
senza esem pio, il azareno. 
Egl i n a ce, all' uom ridona 
il suo se rto di spl endor. . . 
e si co mpra la corona 
dello spregio e del dolor! 
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Il- D l «CA TI LIRI C I » 

Oh! Io spregio Ei l'ha sofferto , 
Ei senz' o mbra di peccato! 
era amante, e fu deserto; 
era giusto, e fu negato : 

sino al labb ro dello st lto 
che veni\alo a tradir, 
rese il bacio ... e il santo volto 
abbassò c n un so ·pir! 

O voi tutti, a cui l'o ffesa 
crud lm nte inci e il core , 
perdonando si 1 a lesa 
d'e ser fi g li del ignore! 
PerJonate! I di più b Ili 
della ita a s · ra pi 

chi pote a i suoi fratelli 
am r sempre, e li ab!Jorri. 

Pace, amico! Un uom che offende 
scemo od ebro ha l'i nte lletto. 
Tutto, certo , ei non comp rende 
l 'atto proprio, il proprio d etto . 
D opo un duol, che ad altri crebbe, 
quante v lte ei espirò, 
e ritorto in sé vorrebbe 
quello stra l, che altrui lanciò ! 

Pace, amico! n n o, un ge to, 
un a 'oce inav rtita 
può ferini ... e non per questo 

ol ontaria è la f rita. 
II fanc iul, che piuma a piUma 
l' augellin nudando a, 
lentam nte lo consuma 
e d' offenderlo non sa. 
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II - PERDO• ATE 

S ffri em pre, e l'odio ig-nora ; 

fratricida i l 'uomo ha fatto: 

ei la fronte ti di\·ora 

come il marc hio del mi fa tto . 

Questo mo tro a modo d ·angue 

senza po a il cor ti as_a l ; 

stringe un cal ie di angue 
e ta sempre al tu guan ial. 

Che fai tu fra quelle froncti? . .. 

iagurato. il piè riti ra. 

S e daO'li uomini t' scon i, 

omicida, Iddio ti mira! 

Tutti i g io rni che tu prendi 

dalla vita d'un fn1tel, 

tutti salgon ai tremendi 

tab rnacol i del ciel . 

S pezza l'arme, e neL consigli 

della mente ti ripo a! 

C h i tu aspe tti ha molti figi i, 

madre amante e dulce po~a; 

ha una fede igorita, 

uno spirto c he non muor, 

che ha bi ·ogno della vita 

p er rilarsi nel 1gno r. 

- ~I · han confi tto a que.- to legno 

Padre mi < ! .. . ma s tolti sono ; 

m anda a !or dal nuovo rt- no 

per me compro, il tuo perdono ! -

Questa voce Eg li ha d isciol ta 

quando il Pad re l 'obhliò! ... 

A bbracciate ·i una volta 

in Colui che vi sal\'Ò. 

7":J 



,'o 

5 

go 

9." 

IOO 

1 05 

I IO 

Il -DAI << CAN I LIRICI» 

Abbr cciat i! S'oscura 
d Ila terra il di fugace, 
si guadagna il di che dura 
coll'amplesso della pace. 
Chi perdona, Iddio lo serva 
per la anta eredita; 
lascia l'anima proterva 
al giudicio che verra. 

O ignore, anch'io l fra ' Ì 

del rancor le ree catene; 
fui piagato, offesi e piansi: 
or la pace a l cor mi viene . 
Ripercotimi, e credi 
che sia g iusto e salutar: 
solamente mi concedi 
d 'amar sempre e perdonar. 

iam fratelli in un 'amara 
solitudin di dolori; 
l'un coll'altro si prepara 
l 1 acqua e il pan che lo ristori ! 
Posseduto è da Satana 
chi coll'ira al desco vien: 
maladetta è quella mano 
che vi mescola il ve len. 

Jam fratelli nell ' insulto , 
donde venga e do e uoni · 
s1am fratelli nel tumulto 
delle libere canzoni! 
Oh! i torni e \ l affatichi 
quel1' amor che vi fuggi: 
date bando agli odii anti hi , 
se bramate i nuovi di. 
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A GENOVA 

VARC A D Dl NOTT E I GIO G HI ALLA VOLTA D ELLA CITTA 

Il cocchio a stento la ia guadao-na , 
fonda è la notte nella montagna ; 

di tratto in tratto sparsa sull'erta 
qualche casetta mezzo deserta 

s'annuncia agli occhi del pellegrino 
pel solo indizio d'un lumicino, 

che brilla e trema di mezzo al verde , 
pallida stella, che poi si perde. 

uonar non s'ode per l'ombre nere 
10 che il fischio acuto del carrettiere, 

o romor d'acque serrate e cupe 
sotto la falda di qualche ru pe , 

léi dove appena nei di riarsi 
cala il pastore per dissetarsi, 

IS o in mezzo ali 'alg he bruna e soletta 
~ tride alla luna la folaghetta. 

Che fu? Sull'orlo del mio cappello 
pa sata è l ' ala d'un vipi trello. 

Aimè, quest'ombra come è gelata ! 
2 0 come è cte erta questa vallata! 

Q uanto silenzio pei muti calli 
rotto dali' ugna dei due cavalli, 

ch e, a fiutar l ' a ria del bruno sito , 
levan le nari con un nitrito. 

PRATI , P oesif!. 6 
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25 M presto l'alba ni ici n a, 
perché ia fuma sulla coll ina 

e allegramente dal giovin core 
la capinera canta d'amore. 

Tu v gli baci tutte le co e, 
30 o dolce Aurora sparsa di rose; 

ma, tanto bella c me tu s i, 
bella non spl n di per gl i occhi miei. 

Fuggir da un fato, che mi da o-uerra, 
sp rai, mov n do er o altra terra , 

35 calda di luce, piena el i fe te· 
ma le mie rime son sempr meste. 

Su qu Ile ·trade eu e e dirotte, 
sotto il cadente ciel della notte, 

nel mio pen ·iero come una stella 
40 tu o~ nor spunta i, Genova bella, 

co ' tuoi palagi, dove tra gli ori 
brill ano eterni marmi e colo i, 

colle tue c nto colli ne care, 
co' tuoi na i li, col tuo gran mare! 

45 E allor ti vidi la iniqua lancia 
baciar omme a dei re di Francia· 

e irato pian i di quelle ofTe. e, 
erché eri parte del mio pa e . 

Poi, eguit ndo le aer e danze, 
so che fan nel capo le ricordanze, 

sola ull' erta di i alata 
mir i del Fies o l 'anima irata, 

qu al chi nei fati Jontan di erne 
sognar l'impero d Il' onde et rne. 

55 Ma, quand aprirsi vidi il mortale 
gorg-o, lo ers manto ducale 

nuota r sull'acque, tra du divi o, 
mi spuntò il pianto otto al ·o rri o. 

E a!lor, n me to ne lieto as ai 
6o d ' un altro tempo mi ricordai, 



lll- A GE O A 

che del tuo Doria l 'o p re ammirande 
ti fer gen tile li bera e grande. 

E idi altèro u1 flutti ili si 
battere il remo dei genovesi ; 

65 el lor e ilio tt all' impero 
curvar~, 1 cento dell straniero · 

e apri r le braccia l am pia cittate 
alle arrivanti galee dorate, 

che a lei er a ano da lla marina, 
70 qual . ulle es ti cl' una regina , 

di gemme e per le ricchezze immani, 
compr c l angue sugl i oc a ni. 

Poi, quando, vaga d'altro cammino, 
l' ala po ente del tuo destino, 

7 5 d a te fuugendo, ulle tue mura 
lasciò lo spettro della sventura, 

eno a bella, quel mesto O'iorno, 
una grand'ombra ti enne intorno. 

E, non pen ando l offesa antica 
o della irridente patria nimica: 

-Fa' cor - ti d isse: -sia caso o me rto, 
di tante glo rie ti fugge il serto; 

ma, a rattenerlo ulle tue chiome, 
basta il mio nome! ba ta il mio nome! -

Ss Oh quante vol te lo spirto errante 
del tuo Colombo , Genova , oh quante 

volte, C rmato tra il mare e il porto, 
t vra <Tfidato questo conforto. 

Tal dalle punte di quell 'altura 
go mo vendo gli occhi sulla pianura, 

95 

co' suoi fantas mi, lieta o dolente 
Genova apparve nella mia mente; 

e cosi venni sopra i tuoi lidi ; 
Genova bella, cosi ti vidi. 

Del flutto azzurro nell'ampio velo 

dalla sua curva cadeva il cielo 

3 



II- DAI « CAN T I LIRICI:. 

sereno e grande. Col cielo e il flutto 
in te mi par e sorrider tutto. 

Le mobili isole nel mar create 
IOO erano incanto d'occulte fate; 

sotto alla luce gl i aperti valli 
splendean sonanti d'armi e cavalli; 

e un giovin ùuca, Genova altèra, 
correa giocondo la tua riviera. 

IO,.. Pur riguardando, nel cor mi scese 
un de io mesto del mio paese! 

Piu che le antenne delle tue navi, 
nella memoria mi fur soavi 

le conosciute mie verdi piante, 
1 IO dov ' io sorrisi poeta e amante. 

Piu che al tuo mare, pensar mi piacque 
alle romite fuggevoli acque , 

che, in mezzo ai fiori d'un picciol prato, 
bagnan la casa dov'io son nato, 

115 do e la me ta madre diletta 
da molto tem po so che m'aspetta. 
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LA MIA PRIMA VITA 

Non io su questi fl oridi 
colli la bocca ai primi baci ho sciolta 

tra le lom barde vercrini 
non nacque il sog no del mio primo amor; 

non è qui che sentii la prima volta 
l' aura del canto susurrarmi in co r. 

I casti padri e il tacito 
nido e l'altare ebbi in deserte spiagge ; 

fu dei torrenti al sonito 
ro che balzò la mia mente ali 1 avvenir; 

e usci col g rido di canzon selvagge 
l' innamorato mio primo sospir! 

Vivida allor nell 1 intime 
vene col sangue l 1 armonia mi corse ; 

15 una convulsa lacrima 
il bruno delle mie gu ance solcò; 

e un mondo nella nova anima sorse 
di strani amori, ch ' io narrar non so . 
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Luno-a una febbre il o-io ane 
20 mio cor suggeva; e dal tumulto ho tòrti 

gli occhi , schifando · e pi cquemi 
la nuda terra e i gio rni senza sol; 

e fu mia gioia, sotto ai rami morti, 
pestar le foglie inaridite al suoi ; 

25 e su nevose impri m re 
pianure il passo; e d'una rupe m alto 

giu dirizzar la folgore 
del mio mo chetto al ottoposto p1an. 

e perigliar dietro la fiera il salto, 
30 perché piao-ata io non l'avessi invan! 

35 

E co i olo e immobil 
stetti tah olta, sul morir del giorno, 

da bruna pu nta inospita 
qualche rrante fìamm Ila a contemplar 

giu nella sparsa valle, a cui d 'intorno 
poi s' avvolgea di gravi nebbie un mar. 

Dimmi, o pastor: tra i lucidi 
mas i e le ghiaie, o e diroc i a il fiume, 

mai non u i ti un subito 
40 fi chio di passi un concitato uon? 

Quei cupi ace rdi, delle telle al lume, 
eran g li accordi della mia canzon. 

Cantai come nell'anima 
venivan gl i e tri e, di tillanti crini 

45 per le rugiade, all' erema 
falda io sedea d'un taci t ca te!; 

e m'ispirava il crepitar d i pini , 
e l'ombra e il vento e della notte il vel ; 
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e mi fingea quegli arbori 
so stuol di g errieri , or furibondi or lieti, 

.1 

dalle guald ne all'orrida 
polve dei campi, ibilando, andar; 

e a rai di luna i tremoli canneti 

in irte l ance si parean mutar. 

Anch'io fremea con torbid 
gioia balzando ~ ui dirotti as i: 

e difranar per ri ide 
chine mi piacque e i vertici alir; 

e dietro al s on d ali agitati pa 1 

6o l'urlo e la fug d lle volpi udir. 

E qualche volta, i languidi 
membri adagiati d'una iepe accanto, 

con malinconica estasi 
stetti a mirar per lungo tempo un fior; 

65 e in silenzio finivano col pianto 
i solitari tremiti del cor. 

Oh! molto io pian 1. I garruli 
giuochi per me non ebber gioia mai. 

n duro vel di tenebre 
70 fu gittato su' poveri miei di; 

finalmen e una rosa an eh' io tro ai. .. 
ma si ruppe la terra, e Ja inrrhiotti. 

O Elisa, come un candido 
raggio, che vien dai piu quieti cieìi , 

7 5 io ti mirai di cendere 
pei declivi d'un florido entier: 

eri soletta, e il flu tuar de' veli 
piacque tanto al soletto passeggier! 
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E m'accostai. .. Non facile 
So era la scesa , e lun !Ye la pianura. 

T'offersi il braccio ... Ahi povera !. .. 
perdona s'io t'ho stretta al mio de t in! .. . 

Non crede va di trarti in s pol tura 
con si gio ani fiori ancor ul crio! 

85 Mi en a noi, se celere 
troppo la freccia del ol r ci assale . 

Or sulle labbra un g lid 
riso, la men e a ri el:lr, mi sta; 

e poca <Yioria a ristorar non aie 
90 le amare piaghe d'una lunga eta . .. 

Io cosi vissi ; e vario 
non è da quello il mio pre ente stat 

Di me non curo; a<Yli uomini 
fede non presto e alle lu ingh Jor , 

95 e son, come su iogo inabitato , 
un nudo tronc : eppur lacrimo anc r. 

Miseramente io lacrimo, 
se alcuna incontro per le vie el momlo 

voce d'amor, che su. citi 
roo qualche speranza benedetta in me. 

Ma tutto è morto; e gl i oc hi io mi nascondo 
per non veder dove cammina il piè. 

Sape si almen se un ang lo , 
d'amor parlando, m' ha parlato il v r n. 

ros Sapes i almen e un'ultima 
mern ria cara ace mpagnar mi può ! 

se ne li arcani d'un enti! pensier 
qualche mesto ricordo io la erò . 
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Un di narrai d'incognita 
I I O donna, che il pe o d'un obblio opporta. 

IIS 

Ella mi volse i pallidi 
trem nti occhi un i tante; indi chinò 

il mesto capo e d i e: -Io sare i morta! -
e, sospirando, la mia man serrò. 

Ah! se mentia la perfida, 
piena cosi d'ang-elica dolcezza 

l'ira morta i d'un aspide 
per anni lunghi le con ·umi il cor; 

stn che, perso l' ingegno e la bellezza, 
I 20 senza lacrime muoia e senza amor. 

9 
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IL POETA E I SUOI PENSIERI 

L 'anima, che s'ah bra eia col mondo 

fisi co e coll'immateriale, va alla sua meta. 

Per la tua ba sa tenebra 
non move un'aura blanda; 
è senza telle, o povera 
notte, la tua o-h irlanda; 
non una dolce tibia 
di solitario amante 
lungo le verdi piante 
lieve ascoltar si fa. 

Ma pur da me s'espandono 
suoni di fresco amor ; 
piu che le stelle e l' tere , 
grandi Jin o-uaggi ha il core: 
pe nsoso accetta il giubilo, 
lieto il dolor rice e, 
e, ri onante e lieve, 
dov'è chiamato , ei va. 
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V - IL POETA E 1 01 PE SlERI 

Come chi parte a compiere 
pellegrinando un oto, 
tiene, pian end , agli ul imi 
tetti lo sguar o immoto; 
poi, nel tro\ ar non cognite 
siepi e olingo pia no, 
torna ogli occhi in ano 
ai campi che la ciò: 

tolto co f da un fui(Yido 
sentie r di ogni anch'io, 
mo endo in solitudine, 
chiedo i ritorni a Dio· 
ma un imperante spirito 
su• pa i miei camn1ina, 
e l'alma pellegrina 
piu ritornar non può. 

Dunque provato ai tribol i , 
rinverginato al pianto, 
come i ruscelli al murmure 
Dio mi d stina al canto? 
Vieni, o mia lira, abbracciami, 
giacché per fede antì a 
fort e modesta amica 
Dio ti congiu nse a me. 

Detti uperbi o pavidi 
tu sul mio labbro attuta· 
quel che non sente l' anim , 
dj modula r ri fiu ta; 
non abborrir del povero 
per vii pudor le stanze, 
per misere speranze 
non inchinarti al re. 
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II -D I « CA TI LIRI C I » 

1em. noriam di lagri me 
l 'umanità he è me ta. 
Sul nudo suoi degli e uli 
santa ru<Yia da è que ta. 
Con la speranza accò tati 
ai tribolati in <Yegn i, 
vinci g l' ini q ui degni 
col doloro o a m r. 

Ma non però del candido 
riso fug<Yia m la luce , 
che a olitari palpiti 
le fantasi e conduce; 
perché del ri o i balsami 
sul cor ce gli diffuse 
la st s a m an, che schiuse 
le fonti del dolor . 

Ella, che pose ai tu rbini 
l'aie e distese i cieli, 
die' pur la ita all' a lighe 
e incol orò li st li: 
tutto, dal s rpe all'angelo, 
mi leva int rno un coro; 
tutto egualmente adoro, 
dal filo d'erba al sol. 

Sotto l'o m bria dei platani 
molli del novo incenso , 
as orto il cor nell' estasi 
d'un viso amato, 10 penso 
subitam n te al profugo, 
se un uccellino io miro, 
che moYa me to in giro 
per rami ibn o i i l ol. 
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V - JL POETA E l S 01 PE S IER I 

Con voi, fanciulle , i facili 
poggi odoro i ascendo 
lieto nel! 'alma, e red uce 
ri penso a oi piange ndo; 
ma non co i ch'io tolcravi 

in qu"=lle dolci feste 
un ezzo da la \e te 
o un gaio fior dal cri n. 

Ben aprò dir l provide 
speranze a la tradi ta, 
che i tenebr si as algono 
spaventi de la vita: 
io mi porrò decr li umili 
sotto le ve rdi t nde , 
dove piu for te splende 
la fede al pe llegrin. 

E tu, mia man , le nobili 
voci del cor tu scrivi; 
del cor che abbraccia i tumuli , 
che vago la coi ri vi, 
che di sorrisi illumina 
le sue mestizie arcane , 
che le allegrezze umane 
circonda di so pir. 

Piu che per altri il fervido 
tumulto d l con vi to, 
a me fia caro un vergine 
pane cibar ro mito: 
poi , qual fuggente rondine , 
verso la 1 atria vera, 
coli' anima che spera, 
recarmi all'av venir. 

93 
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II- DAI «CA TI LIRICI» 

E tu, mia lira, insegnami 
come svagato io corsi, 
e, col pensier, de ll ' opera 
si scontino i rimor i. 
Spandi cosi tra gl i uomini 
l'aura del tuo perdono, 
se non udito il suono 
da le tue corde usci. 

Come per l'alto un zefiro , 
si passera dal mondo 
ma la ceremo un cantic 
non vi l né inverec ndo : 
e i orvolant i ffi u i, 
forse nei rov i ascosa, 
riveleran la ro a, 
che nel dolor fior i. 
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LA PAROLA 

La ontemplazione dell'uni er o insegna 

all 'anima la parola che lo ri\·eJa. 

ell'ombra, ai malinconici 
occhi velata ancora, 
arde una sacra fiaccola 
che la mia ment adora; 
ben qualche raggio io sento 
riverberar da lunge, 
ma troppo tenue e lento 
mi penetra nel .cor , 
e d'una brama il punge, 
che è simile al dolor. 

Che val che in me discendan 
da non mortale altezza 
caste e po senti immagini 
d'amore e di beli zza. 
se tra quel mondo arcano 
rapi do il verbo gira, 
persef;uitato invano 
dal cupido pensier, 
che rivelar so pira 
ne la parola il er? 
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II-DAI «CA TI LIRICI» 

In me dai sensi ali anima 
passa un di vi n lin<Yuaggio, 
che unisce il fior col tu rbine, 
che mesce l 'ombra al raggio, 
che d'un' occidua stella 
mi ferma agli plendori , 
che un ' umile acquicella 
lungo mirar mi fa, 
ésca a quei forti amori 
che a tutti il ciel non da. 

Ma la parola!... O povera 
che speri o tenti mai? . .. 
L' arcano dello spirito 
tutto non s' apre , il sai. 
Un vag re<YnO ascoso 
con noi ge rmoglia insieme, 
lo abbraccia il cor pieto o , 
che col pensier lo amò ; 
ma inutilmente geme, 
perché svelar noi può. 

Dunque passate, o candid i 
vi i, o l ggiadre vesti, 
labbra arridenti e pallide, 
occhi sereni e mesti: 
date , o gioconde lire, 
bando all ' inutil verso; 
inchinati a morire , 
o ben detto sol; 
non suoni all' univer o 
che un ' armonia di duo!. 

A me tal or l'oceano 
po era sti lla appare . 
tal or nel!' umil gocciola 
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V I - LA P AR O LA 

sento diffu o il mare, 
e l 'atomo , che in cal ma 
lie ve per l 'ae re vola, 
co e infinite al l' a lma 

comunicando 1en; 
ma la fatai parola 
m1 muor consunta m en . 

Cieca e uperb polvere, 
du q ue m'ha Dio percos o 
un mondo rivelandomi 
eh' i ri\'e la r non posso? 
E questo senso, e questa 
a ura del cor romita, 
libera, ardente e mesta 
un' arpa non avni, 

c he spanda un fi or di vita 
per la ventura eta ? 

Mio Dio, quest'arpa oh! datemi , 
squilla ai dormenti petti : 
non di lu singhe, armatela 
di co raggiosi affetti; 
e, accomunati in loro 
i mal di vi;:; i amanti, 

suoni una corda d'oro , 
che ai figli del ignor 
rend a animosi i canti 
e valido il dolo r. 

Oh mobili onde! oh libere 
aure! oh campagne a perte! 
anche ne l verno veùove 
d'astri e di fior deserte, 
voi la parola avrete, 

. che cerca il mio pensiero, 

97 
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lJ -DAI «CA TI LlRI CI:. 

e a temperar la sete, 
che il cor mi consumò, 
sovra l'al tar d l vero 
tutto svelar saprò. 

Tutto, dai gioo-hi inospiti 
ai sorridenti calli, 
dal campo dei cadaveri 
allo splendor dei balli, 
tutto eh impera il senso 
e che lo s irto in egna, 
i mondi che l' immen.;o 
alimentando va, 
l' uom che obb disce e reo-na , 
Dio che sorride e sta. 

Dio sentirò nel barbaro, 
che d' uman angue ha voglia, 
ma, feste o-o-iando all' ospite 
gli dorme u la ocrlia; 
nel pellegrin, che assonna 
sotto le palme a siso; 
ne. la selvaggia donna , 
che in egna al uo figliuol 
di tener vòlto il viso 
la dove nasce il sol. 

Oh! nell'intatta tenebra 
saprò tro\ arti allora, 
mi steri sa fi accola, 
che la m ia mente adora: 
in qu ell'ecce! loco 
l'arpa con Dio 'ace rda: 
ben l'immortal tuo foco 
mi f: ra pol e il cor, 
ma la morente corda 
sani sonante ancor! 
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LA MADRE E LA PATRIA 

- Teco VISSI; or tra le squadre 
son ch iamato a militar; 
tu mi guardi, o dolce madre, 
e non fai che lacrimar. 

Monti e vall i e piani ape rti , 
madre mia, varcare io so; 
se tu brami ch'io diserti, 
madre mia, diserterò. 

-Che mai dici, figliuol mio ! 
Non mi dar questo dolor. 
Sia di me quel che vuoi Dio, 
ma non fart i disertor. 

Infamato al patrio lito 
non recar l'incauto piè: 
fi glio mio, t'ho partorito 
per la patria e non per me . -



II 

SOGNO DELL' ALBA 

- Figlia, che hai; che, tra gioconda e me ta, 
li dentro al cuore ti s' inO"r ppa il pianto ? 

- Madre, sull'alba una leggiera pesta 
ho sentito, e qualcun farm isi accanto. 

5 Egli era certo l 'amor mio, venuto 
dalla sua sepoltura a ritro armi; 
qu i dentro agli occhi lo entii baciarmi, 
girai la testa e piu non l'ho veduto. 

- Povera figlia mia, t'inganni , sai? 
IO er' io che venni all'alba e ti baciai. 

- Madre, vuoi sepp llirmi ? ... Ebben, m1 pnva 
dei cari sogni che mi tengon viva l -



5 

IO 

I S 

III 

IL DELATORE 

Le orecch ie intente, gl i guard i bas i, 
tu come un' ombra segui i miei passi : 
se un lie e accento muo o al co mpagno , 
ratto ti sent sul mio calcao-n . 
Va' , sciagurato! mi mett i orrore; 

se i delato re! 

Ma , quand mangi pan guadagnato 
con l'ab' iettezza del tuo pe cato, 
la bieca ta r a del tradimento 
non ti sta pres o? non n'hai spavento? 
Va ', sciagurato ! m i metti orrore; 

sei delatore 1 

Il sol la luce dovria negartì ; 
mai col tu nome n s un chiamarti , 
ma con quell' altro, che ti dispensa 
pane e vergogna sull'empia men a. 
Va', sciagurato! mi metti orrore; 

sei delatore r 
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Talora il ladro chiamo inft lice, 
degna di pianto la meretrice; 
da me un'a co a lag rima otùene 
sin l'omicida tretto in catene: 
ma tu, tu solo mi metti orrore; 

sei delatore! 

Va', scìa<Yurato! ca la il cappello, 
ti ravviluppa nel tuo mant Ilo 
e, se un i tante sul cor ti pesa 
la mia parola, cerca una chiesa, 
e piangi, e grida: - Pieta! Signore; 

son delatore! -

Li solamente, presso a quel trono, 
può la tua colpa trovar perdono; 
impnuriti de' tuoi tranelli, 
piu sulla terra non hai fratelli . 
Va', sciagurato l mi metti orrore; 

sei delatore! 
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CAMPAG UOLI SAPIENTI 

Lavoriam, lavoriam, dolci fratelli, 
sin che molle è la terra e i di son belli. 
Lavoriam, lavoriam; quanto ci mostra 
di ricco il mondo, è passeggiero spettro; 
il crin sudato è la corona nostra, 
il piccone e la marra il nostro scettro . 
Qui si tradi sce; la s'affila il l>rando; 
dappe rtutto si piange e si fa pianger 

noi lavoriam cantamlo. 

Lavoriam, lavoriam, dolci fratelli, 
sin che moll e è la terra e i di son belli, 
qui, tra il usurro delle fonti e il erde, 
preghiam che )unge stia l'arso e la bruma. 

Chi possi ede tesori il sonno perde; 
r 5 chi pos i ed e intelletto il cor consuma: 

quanti mila infe lici rrano in bando 
senza con fo rto! Tra le spose e i pargoli 

noi Javoriam cantando. 



106 III - DAI «CANTI P ER TL POPOLO » 

Lavoriam, Javoriam; l'ora che a anza 
20 di lavor sia te suta e di speranza. 

Se questi ricchi, che ci dan le glebe, 
qualche olta con noi miti non sono, 
noi, doloro a ma non trista plebe, 
ri pondiamo con l' opra e col perdono . 

25 E cosi, nel ilenzio, ammae trando 
l'umile cencio a rispettar del povero, 

noi lavoriam cantando. 

Lavoriam, la\ Oriam: l ' ora, che a ranza, 
di Javor ia tessuta e di sper nza . 

30 Volando e rivolando, s' affat i a 
il suo nido a compor la rondinell a; 
sugge l'ape alla rosa , e la fornica 
porta il cibo del verno alla sua Ila, 
nel codice di Dio l ' opra è comando. 

5 Non per noi ma pei figli è l'edi fizio. 
Su! lavoriam cantando. 
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LE MIE IYlPATlE 

Voi m1 accusate che i miei concenti 
nuotano in nembo di troppi fior ; 

si , mi son cari q ••esti innocenti , 
queste o p re belle de l Creator. 

In !or si vel a tanto mi tero 
d'amor, d i pena, di volutta , 

che oo-ni movenza del m1o pens1ero 
armoniosa con !or si fa . 

Se miro un volto di giovinetta 
dimesso e mesto, puro e gentil, 

mi trema in mente la violetta, 
che orna le iepi del nova a prii . 

Quando alle spine del nostro es iglio , 
caro fanciu llo, tu av ezzi il p iè, 

svolto dal l'urna d'un bianco giglio, 
sospira il canto d'intorno a me. 

A una sembianza d ' alleg~a s posa, 
che in mezzo ai balli gemmata a par, 

dall'ondeggiante sen d'una ro a 
profumi e carmi sento esalar. 
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Ricchezza occu lta del trovatore 
è un fior rapito da un nero crin , 

e quante volte si cel a un fiore 
nell'amuleto del pellegrin! 

Il fior , ricordo d ' una fanciulla , 
vive tra l'a rmi , vola sul mar . 

Rose e li u tri copron la culla, 
ro e e ligustri l' urna e l'alta r. 

Un giorno fu gge, l'altro s'avanza, 
fiorisce il duolo come il gioir; 

ha un fi or la vita per la speranza, 
ha un fior la morte per l' avvenir. 

Spargono l 'aria l'ombra e la luce 
perle e colori sul tenue vel; 

curvo alla terra, che li produce, 
notturni amori mormora il ciel. 

In lor si vela tanto mistero 
d'amor, di pena, di volutta, 

che ogni movenza del mio pensiero 
armonio a con lor si fa. 
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TRA VE LI E 

Un verno a notte bruna, 
mentre nell'e rma stanza 
d ' Usca inclucea la luna 
un pallido chiaror , 

cantò que ta roma nza 
il reduce Gildor. 

«Senti , diletta mia: 
la mezzanotte appressa; 
io gelo sulla via, 
e tu non vieni ancor: 
compi la tua promessa; 
vieni, mio dolce amor. 

Eccoti il lino bianco, 
segnai del la tua fede; 
mirami cinta a l fia nco 
la ciarpa tricolor; 
v ieni , n s un ti vede, 
anuelo de l mio cor. 
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lV - DALLE «BALLAT E» 

Mio bel tesor, calca i 
sabbie infuocate e nevi; 
u n oct an a reai 
per t , mio bel te or; 
per me varcar tu de 
solo un ial di fior. 

Tu mi dicesti un giorno , 
con lacr ime dirott : 
- Quando farai ritorno, 
chiam a mi, o mio Gildor; 
chi amami a mezzanotte : 
ti olerò sul cor. -

enti, dile tta m1a, 
la mezzanotte appres a; 

gel sulla via, 
e tu non vieni ancor; 
compi la tua promessa, 
vieni, mio dolce amor . 

oldato e trovatore, 
piu be lle ho saluta o; 
ma, te recando in core, 
fu mi condo amor 
la spada d l :old to 
e il suon del trovatOr. 

Che fai , d ii tta mia? 
Quell 'ora è gia . uo nata. 
Io lo ·ulla via, 
e t u non vieni a ncor ... 
Ti se i di me . onlata ; 
add io, mio dolce amor. 
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I - TRA V EGLIA E SONNO 

oldato e trovatore, 
le belle ho ri cusato; 
or , senza te nel core , 
sani mio solo amor 
la spada del soldato 
e il uon del trovator ». 

E d il eguò. S ·egliata 
Usca sul fa r del giorno , 
di se d'aver ognata 
la oce di Gildor; 
e aspetta il uo ritorno 

6o la poveretta ancor. 
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VENDETTA LAVA 

- Dio! che perfida bufera 
ci perseguita alle spalle! 
- Via pei bosch i e per la valle , 
che t remendo la m pe, giar! 
- L'aria è fa tta tanto nera, 
mugge e balza come un mar! 

Cosi tornano i fratell i 
come il turbine li manda; 
posan taciti da banda 
carabine e yatao-an ; 
e tridea per li cancell i 
la corda dell'uragan. 

- Dio! che notte! Da lontano 
mugo-e empre la pianura . 
- Scom pigl iata è la natura, 
quel he avvenga io non lo so. 
Ma per certo il san ue umano 
questa notte si versò. 
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- L' hai ve d uta?... a nero ci n t a, 
la reina degli spetri? 
passò via traverso i etri, 
con un lampo è stata qui· 
in quel lampo s'è dipinta 
su pel muro, e poi spari. 

-M iseo, Misco! è sempre amara 
la sua visita , anche corta. 
S n ti . Battono alla porta: 
ani qual he pass ggier. 

-Va', lubmiro; e tu prepara 
legne e fuoco e un buon bicchier. 

- Guarda, Ivano, a quelli appesi 
vesti m ·n ti. Or i a, ri pondi. 
Non ti par che il a no- ue grondi 
come un vivido rus el? 
- È il baglior dei la mpi accesi; 
sei fantastico, o frate l. -

11 !or padre, onor di slavi, 
indo sò quel vestim ento 
nella notte che fu spento 
da un incognito kramar; 
ed or pende dalle trnvi 

la v n detta ad aspettar. 

- Entra pure. o viandant 
t'ha . orgiunto la tem pes ta. 

o n è nova una tal f sta 
p r chi nacque montanar . 
- Bevi e scaldati le piante; 
è ospitale il fo o la r. 

l l -



II6 

50 

5 

o 

70 

75 

IV - DA LL E « BA L L TE» 

Ma, per Dio! dal capo ai piedi 

poi i ed ossa un gel t'investe. 

Perché guardi a quella veste 

la su in alto? Or ia! fa'cor. 

angue è ben quel che tu vedi; 
ti da il sangue a sai terror? 

-Quelle macchie antiche ed adre, 
quel la veste i la rav iso. 

Che pali or vi copre il vi o? 
u! ce ate di tupir; 

su! chiamate il vo tro padre. 
S'io qui sono , ei dee venir. .. -

Quel kramaro avea perdu to 
la sua figlia, la sua Lida; 

ramingante ed om icida, 
non sapeva in che sperar; 
e la dentr era venuto 

la sua tomba a d imanJ ar. 

Strepitava allor pit.i fo rte 
la bufera, a cupi sch ianti. 
In sei de tre fulminant i 
l'òr dell'el a cinti llò ; 
e lo spettro della morte 

su quei vetri ancor passò. 

Ma il primo nato di qu i fra telli 
po e col g uardo fre no a ' col t Ili 
che gia brilla an o m zzo nudati, 

per av e ntar i dell'uomo a l c r. 
- Fratelli , indietro! ia n ri pettati 
gl i ordini estremi del genitor. 



II- VENDETT SLAVA 

Non vi rammenta quel che ci ha detto, 
So quando spirava Ili su qu el letto? 

-Figli, se l'orma de l pellegrino 

ss 

alle mi agl ie 'acco teni 
dategli il fuoc , dategli il ino, 
dategli il pane che Dio vi da . 

E se anche fo se di membri snelli, 
ri ccio di barba , ful 1 i capelli , 
e g iu nel petto fonda la voce 
(perch' gli è quello che mi atterrò), 
fi g li, vi avviso, per que ta croce, 

go . aera è la t · tn he si o pitò. -

Fratelli, il detto del moribondo 
pesa due olte nell' altro mon o; 
cosi è pa sato. Per leg·gi ar ane 
co i gli e v n ti i matura·. 

95 O viandant , mangia il mio ane , 
va' sul mio letto. Puoi riposar. 

- Buon g10 inetto, se1 ,yeneroso ; 
ma non vo' pane , non vo ' riposo. 
Queste tue mura mi pesan opra, 

roo serrar mi in gola ento il respi r . 
Io vo' all'aperto . . ' e di qualch 'opra 
ti corre il debito ... vienlo , compir . 

-Senti, kramaro : tu ·ei gagliard , 
mel dice il lampo c'hai nell o . o-uardo. 

105 Ma veder lascia, mi ti avvicina ... 
Contro un in rme? mi o-ua rdi il ciel l 
Tu non h i daga né carabina; 
prendi ti que t del mio fratel . 

117 



[l IV - DALLE «BALLA. TE. » 

E., oltrepassati la siepe e il fosso, 
110 fischia, per dirmi ch ' io venir posso . 

C'è gran tumulto per l'aria nera, 
ma acute orecchie stanotte io m'ho . 
Tra i mille fischi della bufera, 
il tuo, kramaro, distinguerò . -

r 15 Tacevan tutti. Con gesto a m ro 
scosse la te ta, parti il kramaro. 
- Yvan, ti cedo pecore e buoi. 
-Casa e campagne ti cedo, l van, 
se a me il tuo col p o ceder tu uoi . 

120 -Per Dio! fratelli pr gate invan . 

enti tu un fischio?- ., ischio non sento; 
è un rum r li e fatto dal vento. -
Traverso i vetri la vòlta acuta 
suonò re pente d 'al tro rumor. 

125 - Addio, fratelli; l 'ora è enuta ; 
il mio retago-io vado a raccòr. -

E a' suoi fratelli strinse la mano, 
scese alla porta , ca lò nel piano. 
Mesto il kramaro o-uardollo in v lto : 

130 pen ava al tempo de' lieti di ! 
E con un atto pietoso molto: 
- Fanci ul , si pre to? fanciul , ei qui? .. . 

Perdona: il fi chio me l' h cordat 
pensavo agli anni del mio passato. 

135 Oh, la mia Lida . la figlia mia 
co i per tempo do ea mancar! 
Ah l se una rosa trovi per ia 
caro fanciullo, non la sfogliar. 
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on siam venuti qui per trastullo, 
r4o kramar. Non darmi piu del fancinllo. 

Tremendo è il voto che porto in petto; 
raccogli l'arma che ti sta al piè. 
- Prendimi in mira, buon giovinetto! 
l'ora e la notte tutto è per te. 

145 Gli occhi tuoi belli son ri lucent i 
come le stelle d i firma menti . 

on sani detto che a figlie e pose 
io tol i il raggio d i tanto amor! 
Son le tue guance come due rose; 

150 fio rir pei baci devono ancor. 

Che se una donna ficrliuol t 'appella , 
se hai la ricchezza d'un sorella, 
eternamente l or i i accanto ... 
Ma com pi il voto che in cor ti sta. 

I 55 -Ah .... dentro agli oc h i m'hai me so il pianto: 
crude! kramaro, non hai pieui! 

Prendi quell'arma!- Pensoso l ' uomo 
dstette alqu nto: poi vide un pomo 
lucente ai rami . Da terra tolse 

r6o l 'arma; e piu motto non pronunciò. 
Verso quel frutto la mira volse, 
e di due colpi l 'aria tremò. 

In quell'i tante, serene e bIle, 
su pel con\'es o ridean le stelle . 

r6s Il ro eo pomo cadde colpito; 
cadde il kramaro perco so a l cor. 

E il giorno dopo fu s ppellito 
il vestimento del genitor. 

II9 
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CONVEGN DEGLI PIRITI 

Ecco la sotto di quel tiglio verde 
compaion le due anime affannate: 
chiuse in eterno son le labbra lor. 
Spiriti , o voi, per cui goccia non p rde 
di sue ruo-iade il fior che noi appiate , 
ditemi voi di quell'ignoto am r. 

-Se da noi saper tu aneli 
di quei due che muti tanno, 
quel che fer, non quel che fanno, 
sani pago il tuo ùesir. 

Hanno amato quando i cieli 
biancheggiarono ali 'aurora; 
hanno amato, amato ancora 
delle stelle al comparir. 

eppelliti in antri cupt 
hanno amato, allor che nera 
s'ascoltava la bufera 
per le selve imperver ar. 
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ull a punta de lle rupi 
han compiuti i lor0 amori, 
lì han c mpiu ti in grembo ai fiori 
li han compiuti in mezzo a l mar. 

1a che l 'ar o o la moria 
dise rta e e cas e còlti, 
o i m rtali a ari e stolti 
fos er tratti alla t nzon: 

legò sempre un'armonia 
le due i te oscure e ole; 
pa rlar bas o . . . ; fùr parole 
che anc r note a oi non son. 

E tal vo lta ne Il 'ebbrezza 
del baciar i e vi o e hiome, 

ui lor labbri il dolce nom e 
dell' Italia ri uonò; 

ma per dir che la bellezza 
de' suoi ci eli e de' Lloi 111ari 

n un lor bacio 110n è pari: 
tanto forte amar si può! 

l color vivaci e sch ietti 
S I tramutano alle fronde , 
si tramuta il letto ali 'onde, 
s i tramuta all'uomo il cor. 

Cangia il tempo a mille oggetti 
usi e fo rme e nomi e tempre · 
na i lor baci eguai fiì r empr , 

sem pre eguale il lo ro amor. 

I2I 
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Quando il mal li ha sopraggiunti, 
si guardàro e pianser tanto: 
ma ogni st illa di quel pianto 
dai lor baci astersa fu. 

Cadder pallidi e consunti: 
lor dimora è tra gl i pirti. 
Noi d i piu non po iam d irti: 
tu non puo i sa per di piu. -

55 E intanto giu nel basso a un romorio 
di fogl ie e delle telle al lume ince rto, 
ecco tremar la compagn ia ~ del; 
poi surge un uon di dis erato addio; 
ei s'inabissa gi u nel uolo aperto, 

6o ella gemendo i dilegua in ciel. 

6s 
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- O fate vergini, 
oi che ab itate 

gli astri e le tenebre 
l' aure ed i fior ; 

o i rivelatemi, 
vergin i fate, 
questa recondita 
storia d amor . -

E un roseo nu volo 
sulle v loci 
piume d i zefiri 
ecco venir; 

ecco un insolito 
rum or di voci, 
poi que te limpide 
note n ' uscir : 
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- Vis ero ins iem; ma la fanciulla amante 
volea prostrarsi s ull e erdi zolle 
a supplicar per le sue colpe tante ... 

So E ei non volle. 

Molto l'amo; ma la fa nciu lla, senza 

pace vi endo, olea far satolle 
dei miseri le fami, m penitenza ... 

Ed ei non vol le. 

5 puntava l'alba; e la fanciulla oppres a 
giu in quell 'erma chiesetta a piè del colle 
scender volea per a col tar la me sa ... 

Ed ei non volle. 

Fuggire un di dopo contra ti e guerre; 
go e la madre di lei diventò folle: 

chieder volea no ella a ll e sue terre ... 
Ed ei non volle. 

E molto i suoi voleri eran tenaci, 
ma in lei so la fu lieto, in lei si piacque ; 

95 e i suoi vo leri confondea co' baci ... 
Ed el la tacque! 

Piangeva un di con dispe rato affetto 
un fanciullin. che per mori r le nacq ue: 
ei se la strinse lungamente al petto . . . 

Ioo Ed ella tacque! 

Pen ·ava un tratto alle natie riviere 
nei lunghi di quando malata giacque; 
ei la vegliò per cento notti intere . .. 

Ed ella tacque! 

I23 
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I s E i piu bei fiori ell'eb e, i pi u bei frutti; 
l'amò sui monti, l'a rò sull'acque. 
Ei fu tutto per lei, nulla per tu tti. .. 

d ella tacque! 

Moriro, e in premi dell'amor profon 
r ro pos on trovarsi n l giardin natio ; 

se due morti ritornano nel m nd 
Cosi vuoi 10. 

Ma il pen iero di lui fu traviato . 
E lla ver ò d 'amari pianti un rio, 

r I 5 e in ciel fu tolta · ed e l i è condannato. 

1 20 
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Co i uol Dio . 

Che se aveva egli pur, iccorne e ll' b e, 
e terrori e rimar i e sentir pio, 
anche forse per lui tato sareb e 

piegbevol Dio. 

E, invece di venir ulla tacente 
ora a scambiar i il t rmento o a io, 
vivrebbero abbracciati et rnamente 

lassu con 10. -

ia per le tremule 
vòlte tell te 
piu malinc ni , 
la luna errò. 

E il lieve e lucido 
tuoi delle ate 

n l mar d ll'aere 
s i dileguò. 
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olo uno spirito 
sotto quel tiglio 
dov'ei po avano 
s'udia cantar: 

- Ahi! tra le lagrime 
d i que to e iglio, 
che importa vivere, 
che giova amar? -
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UNA CENA D'ALBOINO RE 

Fervean di canti , fervean di suoni 
di re Alboino l 'am pie magioni; 
e, m mezzo ai duchi <Tiunti al conv gno 

dal vasto regno, 

sparsa di gemme, lucente d'oro, 
di quelle mense fregio e decoro, 
piu dell'usato bella e gioconda , 

sedea Rosmonda. 

Gli orli spumanti di vino eletto 
ro volan le tazze per il banchetto; 

fumo a a i capi l 'ebrezza ascende; 
e trema e splende 

di fosca luce l 'occhio regale 
come la punta del suo pugnale . 

15 Scoppian le nsa, lunghe e feroci 
stridon le voci. 

Disser di queste belle contrade 
oppresse e vinte dalle l or pade; 
plausero a questi colli ve titi 

2 0 di tante viti. 
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Fragili fiori piu che colonne 
chiamar, codardi ! le nostre donne; 
le disser liete superbe e belle, 

ma tutte ancelle! 

25 E al vil susurro dell'oraia rea 
Rosmunda bella for e emea, 
per colpe orrende non ancor fatta 

di quella schiatta . 

- Prenci e baroni, pagai e scndieri, 
30 ecco il piu bello de' miei pensieri . -

Cosi, nel! 'ebro furor del vino, 
parla Alboino. 

-Vedete questa, che ho qu· d'accanto, 
lieta, superba? che mi ama tanto ? 

3 - La vera gemma qu est' è, pe r Dio, 

40 

del serto mio . 

Vuoi tu trapunta d'oro ogni veste? 
trecento all 'anno banchetti e feste? 
Ricca è l 'Italia, ma ri cca as ·ai: 

ch iedi , ed avrai . 

Ma , poiché den no que. ti mre r prodi 
nei lor ca tell i dir le t u loù i, 
e notte e g iorno rend r ge lose 

fan ciulle e spose; 

45 sien dunque istrutti d'ogni tuo merto. 
Che tu ei buona , frate R ~"' berto 

• 'ha pred ica to. Che tu sei ca~ta, 
io ' l clico , e basta! 

127 
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Agil di forme, ottil di piede, 
so che tu ei b Ila, ciascun lo V"'d • 

Or via , Rosmu nda . da' loro un n. ·gio 
del tuo coraggio. -

E, a lei porgendo con un rris 
il nudo tes h io del p d re ucc i o: 

55 -Or via, Rosmunda, forte e r d 1 : 

Ro munda , l i! 

Per me il suo an o-ue , per te il mJO vmo ; 
bella Rosmunda , questo · d tino: 
tu l'hai baciato prima eh 'ei mora ; 

6o bacialo ancora. 

E tu , spolpato re Cunrmondo, 
addio. Tu vieni dali 'altro mondo. 
Ecco la tella di mia famicrlia: 

bacia tua fig lia . -

65 Del re briaco piacque lo scherno, 
e un lun go e ru ppe plau o d' inf< rn 
- Re Cunimondo, b ne arrivato ! 

dove sei stato? 

Perché la mano piu non ci tocchi ? 
70 Per Dio, che avvenne? Tu hai perso gli oc h i ! 

Oh sconsacrato figliuol di Roma 
dove hai la chioma? ... 

Real cugino , lancia marrita, 
dammi novel le dell'altra ita. 

75 Poi di due cose rendim i ist rutto 
tu che sai tutto. 
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Pi ngui di cibo, scars i di g uerre, 
starem molt'anni su queste te rre? 
E a quali patt i Dio ce la dona 

questa corona? 

Ospite bianco mutolo e cieco 
bacia la ro a eh ' io tengo meco, 
v ' che i tuo i baci pall ida a petta 

la po eretta. -

E il re briaco, cosi dicendo, 
giocherellava col teschio orrendo · 
e a lei, che gli occhi fremendo tor e , 

ratto lo por e . 

- F erma, Alboino! da' labbri m1e1 
go la prova infame o ler non déi. 

- Be 1, Ro:smunda! non pi u parole! 
co ·i si vuole. -

Bevea Rosmunda. Ma con lo sguardo 
parea dicesse: - Re longobardo, 

9S se la vendetta q ui non mi lano-ue , 
berrò il tuo sang ue! -

E , dopo un anno da quel convito 
dormiva solo l'ebro marito. 
Apri una notte l'erma sua cella 

1 oo Rosmunda beli 

E con un forte vago soldato 
il regicidio fu patteggiato . . . 
Ed ecco ali 'alba sommessamente 

picchiar si sente. 

G. PRATI , Poesie. 

129 
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t05 -Sei tu, Almachilde?- S n io. - Cile porti? 
-Che un lun<ro sonn dormo 1 n ort i! -

Ond 'ella tratto l'a pro cimi ro 
d ;:ll suo guerriero : 

-Questa corona, d Ice mio be1 e, 
I IO questa cor na iu ti conviene . · 

Ella era turpe; rendi la degna; 
baciami, e r na. -

Se ini qua storia vi racc ntai. 
quel lo ch'è storia non cangia m,:i. 

IIS Nel torbicl'evo, quando l'Italia 

I20 

fu data a balia , 

di ca i atroci ne avvenner molti: 
ma ai no tri tempi, cidli e colti, 
spose e mariti, popolì e troni 

so n tutti buoni. 
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I 

SOLITUDINE 

E RACCOGLIMENTI DELLO SPl RIT 

I 

Che m1 giovò peregn nar per tante 
terre, tem!Jrando i mesti carmi e i lieti. 
Sotto 1 'ombra de' gelsi e degli abeti 
o r sogno i di qua nel' io sorri si in fante. 

Cara citta del Tanaro so nante, 
patria d' imperadori e d i poeti, 
molli prega per te l'aure e i pianeti 
la nostra mu a, della pace amante . 

La nostra mu a, che un romito albergo 
or ch iede a l cielo, d 'ascoltar gia lassa 
tanto vacuo rumor s tridersi a tergo. 

Rumor di bias mo che matura affann i, 
rumor di lode che col vento passa . 
Oh i cari sogni de' miei g iovani anni! 
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Nei cari sogni de' miei g iovani anni 

vidi una me ta creatura b Ila , 

e sul cammin de' cominciati affanni 

per m an la pre i, e la chiamai arella. 

Or b~ ·so giace! E piacque alla mia st Ila 

riconfortarmi con i llustri inganni; 

ond' io sci amai: - Gloria, ti cere . - Ed ella 

mi rispose: -Figliuol, cerchi i tuoi da nni! -

E ben fu il ver: perché ho consunti gli occhi 

per tante veglie lacrimate, e ,·en to 

su per l 'aspro cammin rotti i ginocchi. 

ui fior gia tristi la imminente nev 

si ver a, e picchia ai morti rami il v uto. 

Primav ra dell' uom , quanto sei bre e! 

3 

Primavera dell'uomo, quanto sei breve! 

Perciò natura con pieto o affetto 

fece uscir di sue mani il fanciulletto 

cosi ridente, spensierato e lieve. 

Son rose i lini del suo picciol letto, 

rose i baci che dona e che riceve; 

è rugiada del ciel l'acqua che beve, 

di ina è l 'a ura che gli scorre in pett 

Lasciamo in grembo al lumino o incanto 

questo picciolo r dell'alleo-rezza, 

che in breve diverra schiavo del pianto . 

Oh rimembranza del l 'eta fanciulla! 

Chi serba amor di quella prima altezza 

sospira , e torna a ribaciar la culla. 
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La culla a riba iar torna e sospira 

chi per . uoi dol o ro i e, peri menti 

arpre ·e l'ani , onde si vol\ e e g ira 

qu sta t0 rhida razza de' viventi. 

Chi ,.i e uscir dai ben orditi accenti 

l'apre d1fformi. e il iver dolce in 1ra 

e pod ro i i rei ugli innocen ti , 

la culla a ribaciar torna e o pira. 

Io l'amo .i, dal vulgo inavv rtita 

quest ' um il ca a , ove s gna r si ponno 

le larve piu soa i d Il vita. 

Ma, al par di questa, che con do lci t mpre 

chiama ugli occhi a i par a letti il sonno, 

a mo uell'altra ove si dorme mpre! 

5 

Amo quell'altra ove st dorme m pac , 

ove allo tanco fi g lio del dolore 

è pio conlorto una solinaa face, 

una stilla di pianto, u n mesto fio re . 

Cola dentro epolto, il rumor tace 

di ta nti sogni, che fer n do al co re. 

Oh, ben s'apre ai dolenti la tenace 

porta, onde va s i all'ultime dimore! 

lo qua nd sento come i consuma 

m m e il vi o·o r della nascosta ita, 

vi ibil cosa alle persone acco rte, 

d ' una SLlbita lu . e i ral luma 

l 'anima \ agabonda, e un'infin ita 

gioia mi prende in agh l ggiar la morte. 
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Si tu verrai; verrai, Morte invocata, 
ultimo dono che il Sio-nor di pensa . 
E: - Vi eni, amico - mi dirai : - la m enc::a 
nuzia l, che volesti , è preparata. 

Vieni meco alla piaggia a venturata, 
ove da lunga ce ita rinsen a 
questa misera polvere , che pensa 
pe nsieri ed opre che non han durata . -

Ed io errò , corte e ultima amica , 
v rrò nella tua pace . E il viatore 
chi sa che alla modesta urna non dica : 

- Dorme la dentro un in fel i e ingegno 
con umato da é nel piu el fi ore . 
Ma sofferse , e di pace egli era degno ! -

7 

Quel di che dentro agli occhi moribondi 
mi nuotera la fuggitiva luce, 
d ella barchetta mia chi sara d uce 
sul mar che mena negl i e te rn i mondi? 

R1membro io ben d 'un cherubino il truc 
brando , e la pena delle offe ·e frond i; 
e o che a quei perduti orti giocond i 
n un merito mio mi ri cond uc ". 

Pure ho speme, bu n Dio , che tu 1a mi te 
ad un che amò, che de li rò, ce r a ndo 
suo bene in t rra, e n n trovò che duol o . 

Aimè! ignor, da tenebre in finite 
i ' mi sento cerchiar, sino da qua ndo 
il buon angelo mio mi la ciò solo. 
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8 

Il buon angelo mio fu quel la cara 
che, or è il quart'anno, s 'è da noi pa rti t ~L 

t ramutando le ro e della vita 
negli o curi o- iac int i de lla bara. 

Di quell a donna affettuo a e rara 
in noi la ricordanza illang-uidita 
par talvolta alle gen ti , e la romita 
no ·tr'alma il riso dei felici impara. 

la , Dio! Qual rio d'amarezz pieno , 
ns che sfiora i freddi labbri app na, 
e den tro al cuore in Jao-rime si muta. 

Ond' io gli occhi sollevo, e ch iudo al n 
le braccia, e tra me dico: - Or la serena 
stagion volo-a per altri: io l'ho perduta. -

9 

Vo lga per altri la stagion serena, 
che a me rise negli occhi, or nella mente 
si mi travaglia, che da mesta vena 
spu nta r sempre i miei carmi ode la gente. 

E tuttavia l 'a fflitta ani m sente 

anca una gioia ; ed è che fatta piena 
sia la speranza di veder po ·sente, 
come un tempo gia fu, l'itala arena 

d'una schiatta animosa, alta e g-entile , 
che s i rammenti degl i antichi padri, 
stelle fiammanti in procelloso nembo; 

e fiori -ca una volta il h rte ap rile 
dai ì ri eterni; e entano le madr i 
con gioia il peso che l or vi ve in g rcm be; 



II 

ALLA MALINCONIA 

I 

Vieni , dolce com pao-na alla penso a 
anima, che pur volge ove tu sei· 
e non molto tardar, se a lcuna ascos' 
sim patia di dolor t 'annoda a le i. 

ieni soletta, e accanto mi riposa , 
poiché tutto in custodia io mi ti die i ; 
e dol ce parla , e dimmi alcuna co a 
che dia pace una volta a' pensier mi ei. 

Tedio m'occupa l'alma e l' ·n lletto 
per é g m tanco nel rumor , che ena 
tanto popol che ciancia e che non sente ! 

Talché o o-ni lume di soave affetto 
mi si fa gel di dentro, e ne ho gran pena. 
Pro vedi, amica, il mio vi er dolent ! 



Il - ALLA . IALINCONIA 

2 

Prov edi, am ica, si com'è tuo stile 
che di soavi crodim nti me ti 
fai tremar l'a ln1a e in animo gentile 

ogni pcn ·ier piu de olato ve ti; 
se alcun mio canto, in che ti mani fe ti , 

dritto ti pan·e non ten rio a ile, 
provvedi, ami ·a (e non ia ta rdo), a q e ti 
ultimi di del mio cadente apri le. 

o che da te ·i move ogni armonia 
di erita, he come il te mpo du ra 
e come la immorta le a nima mia. 

E so che , se i beg li occhi in me tu g iri, 
rimarrei forse nell'eta ,. ntura 

qualch e parte di me ne ' miei sospiri. 

3 

Qualche parte di me; però che il an 
desio . la f Jle speme e il cieco amore 
dormiran muti nel funereo pi an o, 
come questa in fedel creta che muore. 

Spero soltanto che con senso umano 
talun di me fa,·elli. E , quando il core 
gli andera mesto dietr'un ben lon tano, 
goda di co nver ar col mio dol o re . 

Dolor ve tito in abito d ivers , 
ma mio pur sempre, e in me riverberato 
dal vario lac rim ar dell'uni verso. 

Talch é il mi nome non and ra lodato 
per la dolcezza del lq;gia J ro ,·er o, 
ma fo rse pe r quell'au ra ond' egli · nato. 
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J o V- DA «MEMORI E E LAGRIME» 

4 

E se anco eterne imperversa er l'ire 
della sorte, che in noi vol<Ye si dura, 
e a corre se la turba a eppellire 
meco i miei carmi (infausta se p l tura!); 

veramente la mia tri , ta entura 
non sarei pi na: ché g li udran ridire 
da quella or piccioletta creatura, 

he Eli a mi lasciò pria di morire . 
Lunghe so un ri , al tramontar del ole, 

ella verrei pian,., endo· e in quell 'affann 
canten:i i carmi che le piacquer tanto. 

E gli uccelletti e l' aure e le vio le 
con pietosa dolcezza esclameranno: 
- Come è gentil la cantatrice e il canto ! 

5 

-Com'è gentil la cantatrice e il cant 
cosi diran di quelle dolci note: 
e tu repente sulle ro ee gote 
entirai, fi<Ylia mia, correrti il pianto . 

e un curioso, che ti pa sa ace nto , 
di ciò s'avveg<Ya, interrogar ti puote; 
e tu le inchieste di respon o vuote 
non la ciar, né ti pesi il suo ompianto. 

Ei tutto pre to obblieni. Ma, quando 
(e ciò s'avvera ), al tempo ahi! non piu vivo, 
gli andera m to e intenerito il co re , 

fia che rammenti, e forse lacrimando , 
una pia <Yiovinetta 111 margo a un ri o, 
e un sol morente, ed un ant d 'amore . 



Il -ALLA MALI::-ICO NIA 

6 

Tutti di rosa a te rideran presto 
gli anni di gioven tu , cara angio lell a, 
né mo lto andrà che sentirai quel mesto 
turbamento gentil, che amor s'appella. 

O figlioletta mia! poiché da questo 
mondo è fu ggita la materna stella, 
il tuo po ero cor fa' manife to 
a me che per me t'amo, e piu per qu Il a . 

Io parlerò col tuo povero core , 
e alcu n con forto , o dolce anima cara, 
stillerò forse ulla tu a ~ rita; 

perché I 'uom che neg li occh i ebbe il dolore, 
o fi o-liuoletta, agevolmente impara 
la mesta intelligenza de lla vita. 
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III 

A U O F COLO 

I 

E tu , ca ldo di gloria e lib rtade , 
ahi! d'Al bio n sotto le rupi brune, 
do e il rag-gio del sol i pigro cade, 
teco traesti l'u ltime fortune. 

E hai dovuto varcar l'atre lacune 
pria di veder le maledette spade, 
e i rei tu rbanti e le ralcate lune 
dar volta dalle tue belle contrade! 

Ché Zante no , ma il ri o tutto quan o 
di Gr eia a te fu patria, Ugo, che av 
di Pindaro e Tirteo l 'anima e il ·anto . 

E ur nudo e ramin go , in piag e estrane . 
ai m è ! non lacrimato i di chiude ti. 

E cco, inge ni fre menti, il vo tro pane ! 



III - A UGO F OSCO L O 

2 

Ma lu ngo il fiume del l'elisia valle 
la verde riva appena ebb'egli pre a, 
che sentissi gridar dietro le spalle: 
- Ugo, qua rompe oo-ni terrena offesa ! 

Guarda come di fior, d'erbe e farfall 
tin ta è l'aria e la te rra, e con che ace ~a 
trepiùanza gentil vincono il calle 
l'anime di R iccia rcla e di T Lre a, 

e tua madre con lor. - Baci e aiuti 
fùr molti; e arrL~ la immortal pianura 
quand'ei na rrò, senza dolor né sdegno , 

rea mercede del canto, i combattuti 
anni e l'ira e l 'esigi io, e quanto dura 
nelle memorie d 'u n afflitto ingegno. 
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S NETTI VARI 

I 

UN GJOR TQ D'L VE R o 

S mpre, ul fa rs i della tacit'ora 
crepu -colar, m· invade una tranquilla 
ma linconia, che dolcemente irrora 

questi occhi del dolor c he da lei stilla . 
Guardo il roco morente, e m ' inna mora 

tene rv i intenta e fisa la pupilla , 
in sin che appena qualche brace ancora 
tra la commossa enere scintilla. 

Il crepitar di quella ultima vita, 
l 'ombra adden ata e la cadente neve 
di piu cupa trist zza il cor mi serra. 

E prorompo dall ' anima atte rrita: 
- l io Dio, che ogno è qu esto viver b reve! 

Mio Dio, che sol itud ine è la terra ! -



l V - S 1<. TTI AR I 

2 

SCORAME TU 

Si, nel rumor m 'agito anch' io . Ma, quando 
m i ravvedo di me, con un o·p1ro 
ne lla mia cameretta i ' mi ritiro 
i piu mesti pen ·ieri idolego-iando. 

Al lor l 'a ni ma mia , ai en 1· m ba nd 
sui di cht: fùr mo ve ol tta in iro: 
qui un dolce ri e la un gentil d siro, 
qui un amor , la un d lor va ri trovando. 

Ma , in eder come ogni piu caro inganno 
fugge col t mpo, ed è si tardo il pa 
verso la meta che ha i l un a i a 

fiere lacrime al cor groppo mi fa nno , 
e lento il cap tra le palme bbas o . 
E cosi muor la giovin zza mia . 

3 

UN' EFFJG IE DI VA t UI K 

Pe rch é mi guat i cosi me~to m viso 
dalla muta parete ove ti stai? 
Ch e mi rivela quel l 'ace rho r iso? 
O fiammingo pittor, par la, che hai? 

A h! be n so ch e vuo1 dirmi: -Al paradiso 
gentil del l 'a rte non s'arriva mai 
senza aver gli occhi c n. um<ni . e anciso 
og ni bel verde ai di ridenti e gai. 

Merta poi tanto la l ggiHdra amica , 
perché debba varcar l uom. cl:e in l i crede , 
questo deserto senza coglier fi ore ? -

Cosi, ride ndo, a me par che tu d1ca. 
l' non cangio pe rò spirto né fede; 
ma quel tuo ri o mi spaventa il core! 

G . PR ATI , Ponù. 
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V - DA ~ MEM lE E L AGRIM E» 

4 

U RA DI - LE 

Quando u1 
s ' incolura un 
in quel ragai 

eh in sua ù 

etri della muta tanza 
g nt il rHg-gio di ol e, 

ci ipin t ~ la pera nza , 

le b li · t · n r mi vuoi 

E, m utand r' me r i~·o par le, 

l 'ospite car al m1 letto 'avanza: 

- F iglio , ia cu n q ua giu pi n. e e · duole , 
ma \ irt u gl ri ~a è la ·o tanza. 

P rché l'anima tua mmes a a dora 
o ler deii'Ec elso, ei m i c nsen te 

in un raggio di ole a te ' ni re . -
Co ·i par eh 'ella dica d altro anco 

che mi fa s intillar gli echi e la mente . 
Gentil ra gio di ·o l d e h . n n fu gir ! 

RIC RDI D' t A I IT . EL IMIT ER 
FATTA A 1 D E 'I lE I FIGI.!OLF.TTI 

Come, o h! co me in quel di oave mente 

si cur ava d l ciel J' reo r sato 
su me, negli atti e nei pe nsie r , do le nt , 
e a lla te r ra dei moni inginocchiato! 

F ig li, colà dove piu il ver si sente 

pensa i, bra manù , al ost ro dolce tato; 
e il segret pen ier d Il a mi a me nt 
da un 'a llodo la in a lto e ra cantato . 

O amabil era, d i tr te i perde 
l 'a nima che ri c- rda . Ed oh! c n quanta 
g 1o1a parm i ed r , come in qu l giorno, 

d ue ianchi sepolc retti in erba v rde, 
li to sovr'ts i un ucc llin he an ta , 
e nu vole d i ro a into rno intorno! 



IV · SO ' hTTl VARI 
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INFORT U IO OPRAGGIU T 

entiquattr'anni avea quella gentile, 
e ne' beo- li occh i e negli allegr i pa nn i 
fu mia la dolce vio letta umi le, 
nelle allegrezze mia, n ia negli affanni; 

ma una ubita errò fiamma sottile 
sull ' egro vis , e uron certi i danni. 
Aimè! le zo ll e del fior nte apri le 
rom per i e eppellir ventiquattr'anni! 

Aimè ! in quell'ora i gu .1 rùi e le improvvi.e 
gioie, e i dubbi e i si lenzi, e la fuggita 
speranza , e allor quel rcsol uto e forte 

add io de li ' al me , che un o l giorno assi e 
festeggi no al banchetto del la vita . .. 
e di fuori picchiar ~c nton la morte! 

7 

A DIO 

Dio, sol re della terra , alle tue tende 
se mp re del mio pen ier l'ali on tratte, 
e in te credo , e nel ver che da te splende, 
contra cui tanta cecita com batte. 

'anco al la porta mia picchiano ratte 
le inique s rtt, il cor non se ne offende, 
e te voglio canta r (sinché dislatte 
mi sien le membra) e 'l ver eh 'entro m ' accende. 

La queta solitudi ne dci bosch i, 
l 'aere stellato e il mar senza confi ne 
mi parlan0 di te, Dio forte e g ra nde ; 

ma piu qu est'alma, che sorvola ai foschi 
ca i , ai tempi crudeli, alle ruine 

del mondo, e in canti e lacrime s i spande. 
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V- DA «MEMORIE E LAGRIME» 
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A U AMICO 

Invidiarmi? Illuso! abbiti care 
le dolcezze del tuo vivere oscuro. 
Spensierato, se la ci il picciol muro 

della tua casa e il patrio limitare. 
Vedrai scaltre lu inghe, emule gare, 

troverai contra te que' che tuoi furo: 
sem pre il ben tardo; il mal sempre m aturo; 
opre do unque ambiz io e e avare. 

Passa pur fra la turba immaculato: 
nel suo bruno mantel chiuso in d i parte, 
sempre il livor ti noterà in p c ato! 

Questa, amico . è la gloria: è questa l 'arte 
della fortuna. E poi i m uor. Beato 
chi ignoto arriva e ignoto se ne parte! 

9 

A GI RGI BY RON 

Nato nel grembo di nebbiose lande, 
bel lo apparisti e formidabil tanto, 
che spesso i la uri del le tue hirlande 
andar bagnati del femmineo pianto. 

Varia del viver tuo p r varie bande 
suonò la fama, talo r fos ca, ahi ! quanto. 
Ma chi t'intese, ti compianse, o grande 
e giovin re del desolato canto! 

Uomini, fed ei vi chied va, e tacque 
lo steril mondo. Amor o-li fu venduto. 
L'ebbe senz'oro e non gli die c nforto. 

Allor lancio si dell ' E gèo ull 'acq ue . 
Non gto i indagar com'è vissuto: 
pensat sol do e il poeta è morto! 



IV- SONETTI VARI 

IO 

UMANITÀ E ì\11 TERO 

Gelide lande, furiosi venti, 
e facili aure e floride pianure: 
gioco e riso di bamboli innocenti; 
e procelle di pianto e sepolture; 

candide preci e scherni sapienti; 
liete speranze e visioni oscure; 
e fremi ti di tempo insofferenti ; 
e chiusi affetti e memori paure; 

vita e morte dovunque, arbit rio e sorte; 
lampi ed abi si, e s ugli abi si il sole, 
faro dell'univer o, ombra di Dio; 

ecco un giorno, ecco un altro, ecco la morte. 
Tornate al nido, o povere parole: 
cieca e superba polvere son io! 
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LA MIA BI ACCI 

E opo, drguto plflto, 
favo leggiò che due 
bi ace ha l 'uom. La gravida 
delle magagne s ue 
inesplorata all 'o mero 
gli pende, e l'a ltra al petto, 
dove o ni a ltrui di fe tto 
si curva ad e plorar. 

A me la cauta fa ola 
fu si gagliarda scola, 
che opra il en mi dondola 
una bi accia sola. 
E in lei mi guardo, e, giudice 
fiero de' vizi miei, 
io mi con~ s o a lei 
com a segreto altar. 
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. - L A MIA BIS AC CIA 

Che truppa d' eteroclite 
chin .si figurine 

a tan la de n tro, a ci ondoli , 

a coll a rctti, a tr ine ! 

Ecco pium t e in bavero 

il o petto Orgog lio, 

principe t nza oglio, 

che a lman acca ndo a . 

Le oie a' piè badigliano 

del torbido ovrano; 
con l'ali d'òr le pr oca 

un am rin pagan ; 
trilla la mu ·a .. rt fìce 

di parole ue a co rt , 
ma i l principe e la corte 
pace con lei non fa . 

E cco 1l ottil fortuito 

riso de lla Dole zza , 
che, urtando n Ila squallida 

Malinconia, si spezza; 
quindi la pronta Co ll t ra , 

olle se mbi anze in foco, 

che i ni nnul etti e il loco 

strugger vorria con sé. 

Tra er a il Frizzo tridulo 

ol uo mu in di vespa; 

il C ruccio nel la tenebra 
la buia fr nte incre ·pa; 

torce le labbra e zufola 
il Ghigno alle altrui spa lle; 
zoppe fantasme e gialle, 

che fan cortego-io a l re. 
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V- DA «M EMO RIE E L GR JME » 

Nella tentata c intola 

l ' Ozi l palrn acc1a, 
e languido si spenzola 
in fond o a lla bi ·a eia; 
l 'arnbicrua In certitud ioe 
cro lla la fa eia bia nca; 
l'Angoscia a ritta. a manca 
l 'ecrro o pir le v ien. 

e a desco alcun decrli ospiti 
l'acre salier ri er ·a, 
e, per c dente lampana, 
d'olio è la te rra asper a, 
ritti gl i o r echi e trepide , 
in tun ice lle o cure , 
si erran le Paure 
l'una dell'altra al sen. 

Ecco. le iglia ~ pJend ide 

di qualche acro lume, 
balza il Pens iero. H d 'aqu ila, 
d 'aquila istinto e piume? 
Po e ro ufo! Gli a ngoli 
della bi accia e i fere, 
e per le cur ve sfere 
sog na esser ito al sol. 

Q 1ante m1 ne annidano 
nella bi accia mia! 
Pur v'ha cu i rode il f gato 
furor d i gelo ia . 
Deh! p tess' i , per i\·e re 
due gio rni piu tn:mquilli 
codesti miei gincril li 
gittar l i a chi li uol ! 
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V- LA M I A Bl A CC IA 

Ché gia né in limpid' agata 
son finti od in piropo, 
ma in nudo legn o , a riderne 
l'ombra de l Yecch io E opo; 
né la bisaccia fo lg ora 
di ricca pe rla o d' o ro , 
né a gloria di la oro 
l'artefice pen ·ò. 

Di cuoio ha le compagm1, 
color di violetta; 
d 'inglese accia r le fimbrie, 
la su sta e la chia tta ; 
raccomandata a un çingo lo 
tra erso il sen mi cade, 
e gia per molte strade 
con me pel legrinò . 

Ma fra il corteo dei ninnoli, 
den tro mal ritti in piedi , 
che son que ti odoriferi 
bruni fusce lli? ... Oh edi! 
Fumo d 'orgogl io è s imi le 
a fumo d i ciga ro: 
uno ne accendi , o ca ro, 
e poniti a fumar . 

Anzi di nebbia un vortice 
sui ninnoli proter i 
getta, se sai, per vincerne 
i petulanti nervi, 
onde il gentil spettacolo, 
che ti ft: risce il ci lio, 
sedato ogni pispiglio, 
tu possa contemplar. 
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V- DA «M EMO RIE E LAGRIME» 

Vi a pel cel te pelago, 
addi , nott urna ~mica! 
L 'afflitto cor ti s anguma 
pur de lla piaga antica; 
e, mentr' io cberzo e m edito, 
tu negli eterni m 

d'End imion o piri 
le arden ti vo lumi. 

r che la selva imbiancasi 
sotto gli argentei raggi 
adctio, pianaenti mu iche 
del rosignol ui fago-i : 

oi ra mmentat a un esule, 
sazio d'il lu tri inganni, 
i lagrima ti affanni 
della . ua v rde eta. 

Che vuoi narrarmi, o lugubre 
tu di pastor lam nto, 
or che in q )l' am pia nu vola 
il lunar di ~ co è spen to? 
A h ! dal montano culmine 
precipitò ee ra, 
la tella mattiniera, 
delle capanne il fior. 

O inconsapevol vergine, 
d ll' agne tue superba , 
stranie ra al mondo, ad dormiti 
n l letticciuol tuo d' erba. 
Ti da ran ombra i salici, 
profumo le iole, 
raggi la l una e il sole, 
e gemiti il pa tar. 
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V- LA MIA BISACCIA 

rni! urni! Tra porta mi, 
cavai, u la tua o-roppa: 
vedi: con noi la c mica 
bisaccia mia galoppa. 
Bizzarra co a è mescere 
fumo, galo ppo e canto, 
e di orar frattanto 
la lunga ·ia co i. 

Urni . Voliamo al gelido 
si lenzio delle stelle: 
la lod oletta e l'aquila 
vola n cantando anch'ell e. 
E cco Bisalta e i margini 
del ecolar ca tagno! 
Platon di Pe\'e rag no, 
sveg liatevi : son qui. 

Che? Mi chiedete attonito, 
perché. notturno gnomo, 
vengo in quest'ora a scotere 
la porta a un ga lantuomo? 
Perché nel di si scontra no 
e carra e mulattìeri, 
che rompon de' pensieri 
l'armonica virtu. 

Perché le ciglia il perfido 
raggio dd sol m 'o~ nde. 
Perché al mio cor piu tenera 
la bianca luna splende. 
Perché piu colma ed ilare 
oggi vuotai la tazza , 
e ma t ti d· ogni ra.t:za 
po e il Signor quaggiu. 
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GIOVI ETTA Dl UATTO RD l ·r A NI 

Bella, inn oc nte e fl o rida 

de' tuo i qu ttorJici anni, 

q ua nel ' io ti veg-go il cembalo 

penso a ri ercar , 
cred er no n o che indocili 

t 'ardano occu lt i affann i, 
cosi eleste l ' anima 

da· tu oi begli occhi appar . 

Ma fors e intenta a compiere 
qua lche gentil pen ie ro, 

alle movenze arm niche 

schiudi tremando il cor, 
e in qu Ile vaghe immagi ni, 

lo nta na pur dal ve ro, 

provi paure e pa lpiti 

che sem brano ù 'amor. 
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VI - DAl « UOV I CANTI» 

Oh o-iovinetta in enua! 
questa è l'eta piu bella , 

che il vergin d uo! alternasi 
col er ine piacer. 

Come sorride in limpido 
ri o una bianca ste lla, 
cosi nel cie l deg li angeli 
si specchia il tuo pensier . 

Son tua modesta gloria 
semplici e ca ti vezzi. 
un crin lucente, un abito 
al par di te gentil ; 

tua gioia è nel dome. tico 
orto libar gl i o lezzi, 
che dal le chi me salano 
de l gio vinetto aprii. 

Tempo verra eh , ai 
sonan ti d Ila f ta, 
ti plend ni di ni tide 
peri e di r ' e il nn; 

ma , tediata e lan guida , 
reclinerai la t sta, 
qual chi nel o r de ideri 
di que lle g-ioie il fin . 

, dall'ing rato trepit 
ridotta alla tu a s tanza, 
note me ce n do e lacrime, 
tu canterai cosi: 

rtic i 

« Chi mi ti tolse, o fa ile 
virtu d l la p ra nza ? 
chi mi ti ren d , o memore 
silenzio de ' miei di? ». 
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l - EUGE lA 

Co ·i cantando, o povera 
fig lia. al pi acer che vola, 

intende rai elle un tran ito 
d 'ombre è la nostra eta. 

Ma imparerai che provida 

è de l dolor la scola. 
perché animosi all'opere 

belle il dolor ci fa. 

Torna alle dolci musiche, 
o giovinetta amante, 
e i concitati numeri, 
mi ti co' tuo i o ·pir, 

sien come vago indizio 
di mel odie piu sante, 

che da lonta no echeggiano 
per te nell 'avve nir . 
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P SIER MAUNCONIC 

Mi chiede ti, o bella oppres a, 
una nota d l mio anto. 

T e l promisi, e la promes a 
si fa sacra ai df d l pianto. 

l'affli tta fanta ·ia 
m'in p irò quest 'a rmonia. 

Come l' nda incalza l'onda 
per le cur e d Il a riva, 

l' ta me ta e la gi oconda 
sui mortal i è fuggit iva . 
E c i lascia un egno appena, 
come l'orma ull 'arena. 

La bellezza è fior gen t ile, 
è la ro~a a io rap ita , 
che d iffonde un br ve apri le 
lungo il verna Ila ita , 
ma nell 'au ra de l d l ore 
i con urna i l di in fiore . .. 
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II- PE SIERO .!AL I CO ICO 

Un alloro ha n dato i cie li 

a chi vince un'ardua m · ta . 

1a lo . trappano i crudeli 

dalla front del poeta, 

o lo pargon di brine, 

o ' intrecciano l p ine. 

ella ca a d l potente 

bri lla n ori e peri e drappi ; 

mO\'e i l piè la danza Mdente, 
il piacer orona i nappi. 

Ma la oia anti ca e morta 

ba tte p r sto a la ua porta. 

Le peranze un le nim nto 

cla n no al l ' a~pre uman e roc1. 

Ma so rridono un mo mento, 

p01 si pé rdono \·e loci, 

c me i gio hi irrequieti 

che fa il ol ull e pareti . 

ol conforto nel viaggio 

del la ·tiq fu lmina ta 

è il pietoso e bi ;m co r<Jggio 

d'u na fr nt 1nnamn rata. 

due begli occh i ed un crin ne ro 

vaghegCYia ti nel m istero. 

Mi chied ti. o be ll a oppres a, 

una nota del mio can to. 

· Te l promisi, e la promessa 

io ma ntenni a i d i del pia nto. 

E l'afflitta fanta:ia 

m ' in pirò que t'armon ia. 
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GALOPPO OTTUR O 

- R uello, Ruello, divora la via; 
portateci a volo, bufe re del ciel. 

È presso alla morte la vergine mia; 
galoppa galoppa galoppa , Ruel. 

5 Se a forza di sprone li fi anchi t 'ho aperti, 
coi lungh i nitriti non dirmi: - Crude); -

son molte a varcarsi pianure e deserti : 
galoppa galoppa galo ppa , Ru el. 

Non senti nell 'a ria che perfido riso? 
10 non s nti che fischi d'orrendo flagel? 

L'odor dei sepolti mi soflia nel v1so ; 
galo ppa galoppa craloppa , R ue l. 

Ah! questa , eh' io sento , sarebbe la 'voce 
del c ro, che , me to , la porta a ll' ave i? 

15 Dio santo!. .. che veggo!. . . la bara e la croce!. .. 
Galoppa craloppa gal oppa, Ruel. 



III - GALOPPO NOTT R 'O 

T 'arresti , Rue llo ? ... Coraggio e speranza ! 
Per D io , \ uoi t radirmi, ca vallo in fed el ? •.. 

Laggiu la tempe ra rugae ndo s a anza: 
2 0 galoppa aaloppa galoppa, Rue l. 
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Galoppa , Ruello! Piu forte, piu forte! 
Dio santo, che foco! io santo, che gel ! .. . 

Ormai sull e cio-Jia m i pe a la morte: 
galoppa ... o-aloppa ... ga loppa ... Ruel. 

E qui cadde orribilmente 
ful mi nato sul ent ie ro ; 
e il caval lo, che non n te 
pi ù lo spron del cavali era 
e che ha li bera la groppa , 
vola vola e non galoppa. 

co sa al \'ento la ri nie ra, 
va più se mpre inferocito. 
An imata è l'ombra nera 
da una pesta e da un nitrito. 
Egli ha libera la g roppa , 
vola vola e no n galoppa. 

buffa a nsante. 11 fumo s'al1.a 
della febbre e del sudore; 
polve e ghiaia in alto ba lza 
sotto i piè del corrido re . 
Egl i ha libera la g roppa 
vola vola e non aloppa. 

Dal dirupo alla bo cagl ia 
cento leghe ha d ivorato . 
Finalmente a una muraglia 
batte i fianc hi il di pera to . . . 
Sta la Morte s ull a groppa, 
e il cavai piu 1 on galoppa ! ... 

r6s 
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VI - DAI « OV[ CA Tr » 

E frattnnto sulle pallide 
scarn guance alla morente, 

che usurra un dolce nome, 
l 'agii tinta ri compar; 

e, l vata in ulla coltrice 
la persona amabilmente , 
le bell is ime ue ch iome 
r icominci a a in anellar. 

- Madre mia , i forte l'anima 
tu non ·a i chi mi ri cos e. 
Oh ! dell'abit piu bello 
io mi voglio ri\ tir . 

Questd notte p r le te n bre 
non so dir com ciò fo se 
ma la p(;. ta di Ruello 
m ' è sembrato di sentir . 

Guarda , o madre, tra quegli a lberi 
dove accenna la mia mano . . . 
Non ti par eh un picciol pu nto 
si a icin i? . .. s er a ancor . 

Ah! ... non di quella polv re 
che s ' innalza di lontano? .. . 
N "? È . l ' . l on con 1.... g tunto . e g tun to. 
Madre mia .. . mi fuo-ge il cor. -

Poveretta! in g tr i lang uidi 
occh i aper e un'altra volta; 
cercò il sole; usci di g ue rra , 
nomina ndo il "UO fede!. 

Pover tta ! a i ca ti talami 
lo aspetta a .. . e fu sepolta. 
Oh speranze della terra! 
voi fi nite in un av l. 
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LA MALINCONIA 

DIPI TO Dl F. HAYEZ. 

Spe so tremar mi sento 
ne' pen ier m s ti o gai 
l'aspetto malinconico 
d'una gentil che amai. 
E un vago rapimento 
m'occupa i sensi; e il cor 
risponùe inconsape vole 
alle armonie di quell'estinto a mor. 

Vedo i grand' echi e belli, 
d' occulta pena a mbrati, 
lungo vagar per l 'aere 
tra me ti e innamorati; 
e i lu ciùi capelli 
in brune anel la errar 
pel ni veo col lo; e languide 
le mani belle in abbanùono andar. 
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VI - DAl «NUOVI CA TI» 

Ed è pur quella ancora 

la sua cerulea veste. 

Sento e alar dali" ultime 

ro & un vapor celeste. 
Li un giglio i ·colora , 
qui cade un altro al uol , 
e dol cemente imporpora 
le affli tte forme il moriente sol. 

O m1o p rduto amore 
qui meco ancor tu ei! 
Guardami. È p nto il ivido 
lampo degli occhi miei. 
Nel di illus core 
non i coloran piu. 
mesto amor mio, quegl' idoli 
che forse ancora agheggiar puoi tu . 

Ma d immi: a che ripensi 
in quella tua tri ·tezza? 
For e t'accora il rap ido 
pa. sar della bell ezza? 
hai pos ·eduti i en · 1 

da un d Ice avvenir? 
o un turbam ento incognito 
fa esalar c i tri ti i tuoi sospir? 

Ah! nel r rti accanto 
l 'antico amor s'ace nde, 
e una vaghezza in olita 
degli echi tuoi mi prende. 
Vorrei b ciarne il pianto, 
ma non pianto in lor; 
e son pur molli. Ah! gi urami 
che son molli di pianto e non d'amor . 

, 
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IV· LI\ ~1AL1 CONIA 

Che se un altr' uom tu amasti , 

se quel c rude! t'obblia, 

vieni e m 'abbraccia, o m1sera, 

vieni e ritorna mia! 

Purché il mio cor t i ba ti, 

noto il tu o cor m'è gia; 

un e l ui di che furono , 

e nostro anco ra l'avvenir sani. 

Piu _i n terrogar non o CT iio 

o afflitta il tu mistero. 

Forse tu , pur cerca ndolo, 

non trovere ti il vero. 

Tedi , amarezza , orgoglio 

quel tuo dolor non ~ . 

Di piu non chiedo. I floridi 

giorni d 'amor rannodera i co n me. 

Vieni in qua lch 'erma spiaggia 

per molto mar remota , 

ie ni e r imanga ao-l i uomini 

la nostra tenda ignota . 

Dove ne sun v ia g ia 

scorra la nostra ui : 
cara, per due che s · amano 

a nche il de ·erto le sue gi oie avra . 

E se un fata i co ·tume 

la tua mesti zia è re a, 

tu lo ai ben che triboli 

han la mia vita ofTe a! 

o n è la g ioia i l nume 

eh' io cerchi d'adorar. 

Dato mi ·ia di pia ngere , 

bella infelice, al tuo solingo al tar . 
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Ma quel tuo labbro è chiuso, 

e il cor d'udirti an la. 
A hi! saria ver? ... Quest'anO'iolo 

è una dipinta tela? 
In dolce er.ror confu o 

il mio pen ier ognò; 
cupa un a febbre invadermi 
l'anima or ento, e piu O'Uardar non so. 

Add io! La g loria e gli anni 
ti rend ranno antica , 
o s im igliante imagine 
d Ila mia do lce ami a . 

Ma, ciol t da?"li inganni, 

que to mio vago amor 
non manderei piu effl uvi 

come le fog lie de ' tuoi morti fior. 
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AD N ME I 

Mevio , chi sei che mostri 
le acute sann e grid i, 
e in vergognosi inchio tri 
la monca penna intridi? 
Di letteraria pece, 
Mevio , chi mai ti fece 
quel borioso intonaco, 
che il mantel de ' gagl iardi esser non so? 

Bene in r m ta parte, 
co i come al iel piacque, 
splende l 'altar d Il 'arte 
cinto di limpi l'acque: 
la, dentro le bianche aie, 
ha lavacro immortale. 
Penna di corba a pero-ere 
mai la vi jda e sacra onda non può. 
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VI -DAI « OVI CA TI» 

Picchiati dunque il petto, 

e ul l'incaut pesta 
riedi, e rip rta in <Yhetto 

la d ottrina! tua ta. 

Gc rri ci a' polli. a n 
qui non si \ u l ba ano. 

Luce, parola e ca ntico 
dee al ir d Ila terra al Creator. 

Non ed i? A te natura, 

con mali no apparecchio, 
fe' la r tina o cura, 

scabro e villan l'orecchio. 
N · sai che tutte ono 

mi ' te di luce e uono 
le belle co e, e varcano 
dritto dagli occhi e dall'udito al cor. 

Dimmi: in un'aura queta 
mai non udi ' ti il pianto? 
in un gentil pianeta 

vedi tu rai sol ta nto? 
nel tue icar d'un'onda, 

nel giro ù'una fr onùa 

non senti un consape ole 
m to l ntan , che ti t rae con sé? 

Chi meditò non piglia 
di prima corza il vero. 
Cercan le forti ciglia 
l' interior mi tero. 
Marmo d'elette Jonne 
al mio pen ·ier non d rme, 
veggo animar i i rigiù i 

membri, e l 'ascolto favella r con me. 
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V- AD ME I O 

Tutto è diviso, e tutto 

una catena allacc1a . 

Col procello ·o flutto 

la bella I ri 'abbraccia; 

la dove il erpe muore, 

ere ce un leggiadro fiore. 

Ma so ben io che un imbo lo 

strano ti parlo, e tu noi !JUOi senti r. 

Tu sopra i vulghi penti 

studi la notte e il giorno· 

m a l'onda d i viventi, 

che ti su urra int rno, 

ci eco non g uardi ; credi 

che J' uCJ m, pe rché ha due piedi, 

con metro eg ual lì erciti 

ulla ripida \' Ìa dell'avvéni r. 

chia\'O al vulgar costume 

sogm le eta famo se , 

punti remoti al lume 

dell e mutate cose. 
A no tra ' s te mille 

sgorga n vicine ~tille 

dai mille affl'tt i, ond 'agi ta 

natura e il fato la presente eta. 

Ma tu la bocca trigni, 

come schifando; bi co 

mastichi bile . e ghigni , 

s 'altri, di te men ci eco, 

tuffa le labbra ani nti 

nei za mpilli fugxentJ, 

e sorge, e ca nta , incolume 

da i vani d a rdi della tua vilta. 
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VI - DAI «NUOVI CA TI» 

Mevio, deponi l'arco. 
Lascia c he ognuno a ' u 
termini corra . Il varco 
tu contrastar non pu i. 

E, giacché fosti un giorno 
di quella foglia adorno 
onde a li argenti al novero 
de' laureati legulei ti alza r, 

caccia dali 'ossa, o Mevio, 
la letterata furia, 
e riconduci il de io 
piede alla facil curia . 
Adepto in sinagoga , 
no ta , im pedisci e roga; 
ma non enfiarti, o mi ero 
ventre d i rana, se non vuoi scoppiar. 

o ben che alla mia lira 
le molli corde ho franto, 
e che d 'u n lampo d' ira 
oggi è vesti to il canto. 
Ma ogn i romor disperso 
pel onante univ rso 
de ta il poeta, e a' liberi 
moti la fantasi s'agi ta e va. 

e d'un notturno uono 
to coll 'orecchio intento 

all'armonia, perdo no 
forse a l rumor del v nto: 
ma d' un p le e l 'atroce 
urlo mi pone in croce, 

un bil io o fremito 
l' an ima ardente contener non a. 
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SOGNI D'AMORE 

CA ' T U DI RODOLFO 

Poiché le stelle, o incogni ta 

amica , !or piu be lla , 

a visitar t i vengo no 

n t: lla magion n ovel la, 

n o n senti un m a li nco nico 

s pirto vaga r tra i fiori, 

e i suoi no tturni a 111 or i 

gemer, pen:ando a te? 

Od il o: can a . n esule 

dal cie l son io. Ne suna 

gioia m'al! o-ra. Ai pallidi 

rift e si della luna 

erro soling- ; e, m more 

che il mio destino è questo, 

YO modulando il me to 

canto che Dio mi die' . 
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VI - SOG I D' MORE 

Oh. pot 'i d'un zeffiro 

lene estir le t m r ! 

Il molle crin baciandoti , 
con te vivrei pur sempre. 
E, per terror d'intendere 
qualche crude! richiamo, 
non ti direi che t 'amo, 
ma <Temerei d'amor. 

Fo si una rosa, un umile 
bruno giacin to almeno! 
e si affretta e a portelo 
anche un amante in eno! 
purché sugges i g li atomi 
del mio romito incen o, 
lieto d l dono immenso 
ti languir i sul cor. 

Nel di d 'un 'agii rondine 
muta si i g iorni m iei! 
Sempre dali 'alba al ve pero 
sul tuo ba l co n arei; 
e, respirando l 'aere 
della tua dolce tanza, 
di pena e di speranza 
la bramerei morir. 

Ma tutto indarno . Un esule 
spinto dal ci l son io, 
che di dolenti musiche 
ri vesto il pen ier mio. 
La ingrata oli tLH.l ine, 
l'ira, il dolor o tenni: 
come nel mondo venni 
dovrò dal mondo uscir. 
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l - DAI « L O VI CA TI ~ 

Ah! se nel grembo a un'isola 
o m un remoto speco 
chi die' la ita agli angeli 
ti facea na cer meco! 
Stati arien partecipi, 
in quelle verdi chio tre 
delle allegrezze no tre 
il mare immen o e il ciel. 

Noi, passego-iando il pelago 
lunghesso i fior del lito, 
ebri di gioie in olite 
avremmo sempre udito 
tutto d'amor sorriderei . 
d 'amor parlarci tutto, 
la luna errante, il flutto , 
la barca e il venticel. 

Quando alle dubbie tenebre 
chiu o tu a ·i gli occhi, 
t 'anei racc lto ang lica 
donna, su' miei o-inocch i; 
rasciutto avrei le roride 
stil le de l tuo sudore; 
t'avria battuto il core 
sotto una con. c1a ma n. 

T'avrei chiamata in lacrime; 
e tu, gentil. da tanto 
sonno d'amor vegl iandoti, 
terso m'avresti il p ianto. 

E le tue labbra, indocili 
e per pudor tenac i, 
dai prorompenti baci 
sanan fu ggite in an. 

G. PRATI, Pol'Sie. 
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Terribil , n ondimi: 
perché a ere rmi uesti 

ani rantasm i un lucido 
strano poter mi d ti? 

Ah! le g-io onde i m, gio i 
h a nno un b r n d i ita. 
e l 'an ima ns opita 
rito rna a lacrimar. 

Addio, f~mciulla! In tramiti 
contrari il ciel ne po e. 
Spine ·ul mio germoglino: 
sul tuo fi ori ca n ro e. 
La gondoletta i placidi 
seni attraversi ancora; 
la ful mi na ta prora 
nuoti in balia d l mar. 

Addio, ranc iu la. n intimo 
di me pen ·ier ti re ti. 
Lontani anc r ricòrdati 
he on fratelli i me ti. 

Altri pur sua ti nomini 
ne ' tuoi felici giorni: 
purché tu mia ritorn i, 
quando il dolor ernL 

Oh ! se disper i fossimo 
anco alle piaghe e treme , 
l' orme affrettiamo e i pa lpiti , 
per ricercar i in i me. 
Que ta, t remando, è l 'ultima 
eh' io t'o o dir pa rola; 
questo pensie r con ola 
la mia raminga eta. 
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A LUIGIA ABBADIA 

Cara e genti l penisola 
nel riso de i pianeti , 
nel bacio delle vergi ni, 
nel ca uto dei poeti ; 
cara e genti l, siccome 
il musical tuo nome 
prolerto in ogni barbara 
lingua con dolce suo n; 

ama costei, che ogn' intima 
aura di tua favella 
sente, e la fa délll 'agili 
corde vibrar piu bella; 
ama costei, che tanto 
coglie sorriso e pianto, 
quant ' è dall'Etna al Vèsulo, 

e te lo reca in don. 
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VI · DAI «N OV ! CANTI» 

Ella agi tra t liguri 
fior , ott l'ombre care 
de' cedri. E i malinconici 
venti , le stelle, il mare, 
i l turbine , la calma, 
tutto sonò in quell'alma; 
e una spontanea mu ica 
furono i suoi pen ier. 

Si fe' narrar le istorie 
d'Imelda e di Giulietta . 
E , in volutta fantastiche 
chiusa la giovinetta, 
il d loro o arcano 
pen ~ ò del pianto umano, 
e m quella facil e ta ·i 
ptan e, e conobbe il ver. 

Con tutti allora il parvolo 
suo cor tremò divi o. 
Ebbe pei mesti un gemito, 
p et fortuna ti un riso, 
e da quel vario moto 
agile, ardente, io-noto, 
come da sa ra tenebra, 
l'arte , rao-giando, usci. 

Cosi que ta ineffabile 
forza. che sente e crea , 
chiude in eterne immagini 
la fug..,iti a idea; 
ed è vittoria e regno 
del!' i. pirato ingegno 
quella parola a rt fice, 
che al mondo e al ciel rapi. 
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VII - L fGIA ABBADI A 

Ed è parola il gel ido 
marmo , la pin a tela; 
que to color, quest'impeto, 
che i l mio pen ier ri vela; 
e la canzon d 'amore, 
che pria ti na ce in core, 

poi ulle ardenti porpore 
delle tue labbra ien. 

Canta, f, ca nta· e provoca 
col musi al te oro 
le r igid'alme. Immemore 
di chi l'in vo lga onoro 
l' a rte del canto un ita 
con un pensier di ita, 
come frem ea sugli attici 
campi a Tirteo nel sen . 

Italia mia, di martiri 
divino asi l, bagnato 
dalle immortali lac rime 
di Dante e di Torquato· 
misera e sacra terra 
piena d 'orrenda guerra, 
che d ie ' retaggio a i popoli 
d'ignavia e di dolor; 

su te si volve un secolo 
lieto di molta speme. 
Ma nel tuo sen combattono 
avverse forze insieme. 
Voleri accesi e lenti, 
coraggi e pentimenti, 
pie le parole, e indomito 
1 'acre desio dell' òr. 

J I 
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For e un immenso palpito 
in questo dubbio mondo 
desteni Dio . Dell' ìn clite 
acque er idanie in fon do 
for 'è la gemma a co a, 
eh ali ' indolente spo a 
piu gloriosi talami 
desiderar fara . 

E tu, fanciulla, indocile 
degli evira ti accenti, 
canta r tu po a il cantico 
che aspettano le genti! 
E in quell 'eccelso agone 
raccoglierai corone, 
quai non fiori ro al libero 
sol della reca eta. 
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IL CO TE RO O 

Fi chia orrendo il piombo inglese 
di R burg-a ulle mura ; 
tuona il colle e la ria n ura; 
sta re Ca rlo alle ù1~ se . 
D i re Carlo nel co p tto 
s i pr sen ta un g i inetto, 
il piu bello e il piu gagliardo 
che combatta in qu gli ese rciti. 
F ate largo al savoiardo ! 

-Re di Francia , io t 'offro modo 
di t roncar la ingrata g uerra: 

questo laccio d'Inghilterra 
tu vedrai com· io lo nodo ! -

- Li ta voce al cor mi suona. 
Parla, onor di m ia c-orona! 
- Io con lan cia , mazza e spada, 
solo in ca mpo, a morte provoco 
tutta l 'anglica masnada. 

S 'io oggiaccio , a me lo scorno , 
e il ignor no n t ' ab a ndonì. 
Ma , s'io vi r.co, sui predoni 
pesi l 'onta del rito rn . 
Cosi penso e cosi pa rlo 
nel cospetto di re Carlo. 
F a ' che il guanto sia racco lto , 
e diman tu sarai libero, 
o Amedeo sara sepolto! 
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VI- DAl «NUOVI CANTI>> 

- Del mio reg no intatta gloria, 
Dio ti al i, ·illu tre onte. 

Gia dar>li occhi e dalla fronte 
ti lamp ggia la vittoria. -
Di re Carlo per comando 
proclamato è tost il bando. 
Vien la notte, e riconfonde 
cielo e terra; e sol dei vigili 
s'ode il passo e il uon dell'oncie. 

Amedeo con mesta gioia 
pen ò allor le sorridenti 
sue colline, i suoi torrenti, 
il suo ciel della a 01a; 
e fors ' ance nel pensiero 

igilante del (Tuerriero 

qualche dolce antico amore 
ripassò, di pie memori 
a inondar quel forte core. 

Ma quel c r sotto la maglia 
ribattea piu concitato, 
ripen anù al provocato 
perigliar della b ttaglia. 
E sognò chierati in mostra 
dame e prodi , e in uel la giostra 
vide errar famose larve, 

proferto in altri secoli 
il suo nome udir gli parve. 

55 E gia l 'ali ro ate apre l 'allrora 
e inonda l 'aria di profumi e baci; 
e il fiammi n go riente ' inco lora , 
e una zona di p rpore ivaci 
fascia i cerulei campi, 



Vlll- IL CO TE ROSS 

6o e un a selva d i lance a' rai del sole 

i brano lampi, 
e squillano le tro mbe; aspre parole 

di cruciati o-uerrie ri 
e scalpi tìo di fer ridi ca 'a lli, 

65 e cozzo di cim i ri, 
e come onde d'océan , 
milit i sopra mil iti 
em pion le mura e i valli. 
O falco d'Inghilte rra, inarca l'ugna! 

7 Que ·t'ora è . e lla pugna; 

que to è campo di morte; i drappi ondeo-gino 
di Carlo e d · Amedeo. 
Viva Inghilterra ! Viva Carlo e Francia ! 
Con mazza e spada e lancia 

7 5 s ' apre il torneo. 

Bo 

Bs 

enti, Inghi lterra: 

se qualche f rte 
tu puoi vantar, 
qui meco in g uerra 
col p i d i morte 
venga a mutar . 

Vecchio o garzone, 
prence o barone, 
ricco o plebeo, 
qu an do lo provoca 
conte Amedeo, 
suo pari egli è. 

Ed io lo provoco . 
io , cavaliero , 
conte e guerri e ro 

del franco re! -

l ,. 
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VI - DAl «N OVI CA TI» 

Squilla il corno, ed ecco viene 

prima mente un gio incello : 

trae la s pada e in campo tiene 
fosco azzurro un bianco fior. 

Era il conte d'Arundell , 

che la iò nel patrio tetto 
le gh irlande d l banchetto 
per i serti del val or . 

M una vergine am aro a 
ognt sera, a lui p n ando, 
me tament i ri po a 
sotto un memore arbo cel, 

e ogni era, la rimando, 
bacia un fior che ha tra le chiome , 
e su urra il dolce nome 
del suo conte d' Arundel. 

Povera vergine! 
Tu di due pade 
le orr nde folgori 
non v di uscir!. .. 

n d'e si pallido 
acilia ... e cade! ... 

Po era ver l">i ne, 
tu puoi m rir. 

Squilla il corno , · ed un s ondo 
si pre enta al savoiardo: 
lancia in resta e cape! biondo, 
per boscaglie a lungo errò. 

Dalla furia del suo da rdo 
non fuggia p nnuto o b l a: 
or le cacce della !va 
per le gi stre abbandonò. 
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Ma t !ora i cervi snelli 
gli rivengono al pen tere, 
e, i piniferi c, ' telli 
ritornando a vj itar 

tacca l'arco ed il carniere 
dalle vacue avit aie, 

e u1 greppi il nuto trale 
torna orr nùo a ibilar. 

P re p ra un feretro , 
a zzurra prole! 

· Hin o-ton la glor ia 
pa ata è g ia. 

Lasciate i vertici, 
o cavriol e : 
egli a trafìggervi 

piu non verra. 

S uilla il c rno, e, a rmato d'azza, 

vien Pembrocco al te rzo assaggio: 
a lui se rve un 'umil razza 
parsa intorno al Devonsir . 

Quand'è in guerra o fa iaggio, 
m ena n festa i suoi vassalli; 
ma il si lenzio è nelle valli, 
q uando arri a il fosco sir. 

Al l'oltrao-gio il persuade 
sempre un démone maligno , 

e ove son piu folte biade 
cavalcando a furia va, 

e col perfido sogghigno, 
perch é l 'onta ancor piu gravi, 
ei dimancfa dagli schiavi 
la canzon di liberta. 

r 7 
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VI- DAl «NUOVI CA TI» 

Ma n Il e torbide 
pupille ardenti 
la vita al de pota 
langue e dispar. 

onate a iubilo , 
bo chi e torr nti ! 
L'inno dei liberi 
s 'oda echeo-giar. 

Or dunque la gioia non fu d'Ino-hilterra: 

r6s tre solchi di san ue coloran la terr , 
tre corpi di proùi la Morte eredò. 

Al tacito e bello guerrier sa oiardo 
sorride o o-ni dama, festeggia ogni bardo: 
le spoglie del lutto Rosburga lasciò . 

ue grazie reali re Carlo dispensa , 
a prenci e baroni bandita è la mensa. 
onante è la reggia di plauso guerrier. 

Dagli atrii alle piazze i canta il t rneo, 
si chiedono gli anni t:lel forte Amedeo, 

175 gli arditi sembian ti si vo lion eder. 

Or voi, avoiardi del tempo n ello , 
il nome e la toria del o tro fratello 
recate sui labbri, pensate nel cor. 

Degli ozi blanditi non sente l' ing n no. 
r o non sente la fede dei di che verranno 

chi l'opre non cura del patrio valor. 

E voi, che languite scorati e pensosi, 
poeti d'Italia, dai lunghi riposi 
sorgete una volta, sorgete a cantar. 

I 5 Tendete concordi l 'orecch io de oto, 
ché un eco possente del tempo remoto 
susurra sull'alpe, passeggia sul mar! 
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D amori ar ani empre, 

d 'alti incompresi sdegni 

si battono le t mpre 

dei desolati ingegni. 

Deh! per pi eta, Maria, 
non chiede r da q uest 'anime 

l 'alleg ra poe~· ia. 

Della g iocu nda v ita 

quando il velan1e è Cisso, 

ogn1 va llea fwrita 

si fa un orrendo abisso , 

sulle cui negre pun te 

le penne si di ·pe rdo no 

dell'aquile consunte . 
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VII- DALLE < PASS GGI/\TE LITARIE » 

Gioie, credenze care, 
sogni ùe l tempo verde 

tutto in q uel negr mare 

precipita e si perde, 
e la memoria appena 

re ta, cr udel fanta ima, 
su l! rta aren a ! 

C n le s ue mani allora 
la po era ~ peran za 

gli ultimi erti li ra; 

e il temp , h avanza , 

co n mesto e rror con ·urna 
ad ec itar le fia c la , 

che piu n n :i ralluma. 

Allora il cor si fra nge, 

come o- iunchiglia al v nto. 
L'occh io ' infiamma p1ange 
d' imm ens patim n t 

Ma patiment è qu 

di poche al me che entono. 
È a na plebe il rest 

Per i · di mara ·ig-1 i a 

non ti colpi ca mai, 
s ' io tengo al uol le iglia 
mentr . orri d n gaì. 
fra veg lie ' r l u enti , 

qu esti el ganti es r"it i 
di facili viventi! 

Qwmd' io ont m pio un iso 
di do n n a él ffl. ltta e me ta, 
io sento il pa rl'!d iso, 

piu che se in mobil fes ta, 
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col cri n di ro e adorno , 
egga le fatu erg-1m 

volar gio onde in orno. 

Credimi. Il mondo tutto 
è un 'ara do! r a, 
do ve ·i e te a lutto 

ogni vi ente co a . 
Pi ng r è no. tr fato, 
e le rug iade piang-ono, 
stil lando, sul creat 

Com , o Maria, si chiude 
cotest i e r r e! 
Fal a ngi inermi e nude 
cad iam, come la neve, 
noi si uperbi e ciechi; 
O g<Tt 111 l nti immagini, 

d ima n li ev' ombre ed echi! 

Chi cade a mezzo il corso , 
chi appe na in co minciato; 
un di nud 'al pe in ùo rso, 

un s u fiurente prato. 
Tu tti un de ti n ci se rra . 
E un bruno s tu ol di feretri 
contamina la te rra. 

Sopr'ogni esequia e trema 
molto di pianger s' usa; 
po eia il l q. m nto scema, 
quando la tomba è eh tu a; 

7 5 e nel ri far la via, 
spes ' O il gentil su per ti te 
crolla la testa e oblia! 
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SOLO ALLA MITE RONDINE IL 

FA DIO TROVARE 

!DO 

T enda e fardel tu mal dep n1 , e ai lassi 
lombi ti f i di molli fior iacig lio, 
o indocil uom, che, com lar a , pa si 

per un e ·iglio. 

Mal chiamar pace, con a i uo grido, 
que te razze mortali invide e a are. 
Sol alla mit rondine il uo nido 

fa Dio trovare. 

Solo a co tei, che né arso ciel , né densa 
IO tenebra, né d i falchi ira non pa e, 

e, in tant'aura che varca, altro non pensa 
che un umil trave. 

Sol ncca d 'amore, ella a' recinti 
noti rip a. E noi, bieca co rte, 

I 5 siam tratti in volta da fer ci i ti nt i 
fino alla m rte. 



][- IL ID DELLA RONDI E 

Ahi! l'obbrobrio d i Giuda è inesp iato , 
e sul mondo con ululi d 'inferno 
d i aino il fanta ma insanguinato 

20 g ira in ete rno. 

25 

O O"Ìovi netta, se il fatai viaggio 
forza è ch e fari da me o l mi tocchi, 
e in fredùa plaga , ove non arda il ra<Ygio 

de' tuoi begli occhi ; 

viandante, in balia ell a fortuna, 
io pregherò che i tuoi romiti amori 
non li abbia J'uom; ma la oave luna, 

le stelle e i fiori. 

Co i tu almeno penserai sovente 
30 che in e si è vò lt a la pupilla mia. 

Oh! benedetta l'anima che sen te 
e non oblia. 

'95 
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RICORDI DI UNA FESTA 

(CA TO DI RODOLFO) 

Strappa, o gentil, dali 'anima 
strappa 1 imma in mia, 
s'ella vi resta ancor. 

o d Ice moto, un palpito 
fatai di simpatia 
non ci seduca il cor! 

Spesso d' infau te lacrime 
amaro fonte ar ano 
que ti occhi mi i olcò. 

Nei concitati gaudi 
d 'un mondo iniquo e vano 
piu confidar non so. 

T alché nel cor mi restano 
della tua cara voce 
i su ni, e gli occhi, e il el, 

come di fiori un pallido 
serto ali a ~ rrea croce 
di sconosciuto ave i. 
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111 - RICORDI DI V A FE TA 

Ma nelle dubbie ten bre 
perché mi seO' ui ancora, 
o immauine gentil? 

Deh! co ' miei. tristi vesperi 
non me colar l 'a urora 
del tuo ridente aprii . 

Eppur m'ascolta. n tremito, 
quand'io ti pen o, il iso 
trascolorar mi fa. 

Ah ! perché mai gli oceani 
da me non han diviso 
questa fatai citta? 

Io de' giocondi vortici 
m' in fu i al rapimento, 
te sola a ricercar ! 

Le strette consapevoli 
della tua man risento, 
e gelo in ricordar. 

Di quelle tante fiaccole 
com'eran foschi i raì, 
indifferente il suon, 

smorte le gemme e gli abiti, 
quando, amor mio trovai 
della tua oce il don . 

Voluto avrei degli angeli 
i guardi e la favella, 
cara , per darli a te, 

e un nome eccelso , e il fascino 
d'una persona bella , 
e lo splender d'un re . 
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~ o 

55 

6o 

5 

70 

75 

Vll- D,\ LL E « PA ' S EGGI T E ULIT A !Uh » 

Ma solo un cor re ta va m i 

da molte p ne afH itt 1 

e non tel ol ii offrir. 

L 1a rb r avvezzo ai fo lg-ori, 

deve oling e r1tto 

sui monti ist ri lir. 

Ma che tremori in oliti, 

che gioie inten e e amare 

pote t i in me 

la ·ciand 

le tue pupille 

· egliar. 

c n !uno-a estasi 

care 

su me, in ile nzio, rrar l 

Tutto da n i nell' a e re, 

tranne le no tre salme , 

tutto vid' io vanir. 

Da quella ca ra ed intima 

comunion del l 'alme 

chi ci pot a rapir? 

on b i ch e larve , o strepito 

d 'armi, o ulcani arde nti, 

o pelaghi in furor ; 

non dei temuti arcangeli 

le tube onnipotenti 

ne l g iorno d e l Sig nor. 

Cara l... T a l or si volgono 

momenti di dolcezza 

cosi profon a a l cor 1 

eh 'egli v rria d i sol versi 

in quell' imme n a ebbrezza, 

come per ampa il fior. 
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Il l - RICORDI DI A FESTA 

Momenti inenarrabili! 
or son pa sati ; e for e 
non to neran mai piu. 

Sol Dio può far r ivivere 

l 'ore rer no i trascor e, 
cara ! non io, né tu. 

Fu Q1 ed oblia. Terribili 
potenze in noi di ·pose 
bi eca fo rtun a e amor; 

siam Culm inati démoni. 
cinti 1 capei di rose, 
ma con l'ahi so m cor. 
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U A ERATA D'INVER O 

ovunque io mova o pirando g li occhi, 
sp p lata è la terra e l'aer greve. 
Striùemi il pass infido. E a lar hi fiocchi 

casca la n ve . 

Quanta bel lezza sotto l i s i perde 
di musiche, di r ggi e di colori! 
Ahi! come lancrue sulla terra il erde, 

languono i cuori. 

Fuggito è d Ile labbra il dolce riso ; 
ro olgon l'ore e ·o late e corte; 

pallido e enza lume è il paraùi o, 
come la morte. 

l , qui raccolt 111 olitaria cella, 
al crepitar ùi quattro tizzi ardenti, 

rs 10 pen o i gwrn1 de ll'eta piti bella 
gioiti e spenti. 



IV- UNA SERATA D'l \'ER < O 

E dalla ricordan te a nima oppressa 
sale il pianto necrli occhi a poco a poco, 
sin che tutto è silenzio e an eh 'egli cessa 

2 0 d 'ardere il foco. 

Oh l torni a noi la primavera e il s le, 
la stagion dei orri i e della gioia: 
coronati di rose e di viole 

alrnen si muoia. 
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CONTRASTO 

(CA TO DI RODOLFO) 

Io di due femmine 
schia o on fatto, 
d'occhi fantastiche, 
brune di crin: 

1n co misera 
forma è di tratto 
que to dell'aP.ima 
senso di in. 

Ma in me la candida 
fed e non Jangue, 
ché ad esse io prodigo 
diverso amor: 

ad una i fremiti 
del ca ldo sangue; 
ali 'altra i palpiti 
del mesto cor. 
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Se una , co m'edera , 
a me s· im plica, 

su l! 'altra un nuvolo 
eggio caù r · 

se rid o e lacrimo 
coll'altra amica , 
la prima invola i 
dal mi pen ier. 

Io cosi m'agito 
fra due divi o, 

or piuma a li 'aere, 
or pietra al suoi: 

una mi provoca 

l 'ore del ri o , 
l'a ltra mt cnera 

quelle del duo!. 

Quando una candida 
nuvola lieve 
sfiora le c rule 
vòlte del ciel, 

pen o a quel! 'angelo , 
che un ve! di ne e 
porta sul l 'agile 
suo corpic l. 

Ma , quando un subito 

bag lior ce leste 
di fìamme il vespero 
tingendo va, 
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VII - DALLE «P ·sEGGI TE 

pe nso alla fer ida 

fata, che e te 

d i fosche porpore 

la sua belta . 

'una m i parlan o 

gli astri luc n ti, 

le aurette celeri 

me n d l u pi · ; 

L ITARIE ~ 

de ll ' altra il lu<Yubre 

fisc h i d i venti, 

le selve e i turbini 

parlano a me . 

Cosi que t'an ime 

d'opp ste tempre 

di gaudi o c lle ra 

muse a me on; 

e in me coli' italo 

canto pur empre 

uon l nordica 

buia canzo n . 

Ma, quando spasim i, 

c n · ari e vice, 

nelle d liz1e 

del do ppio amor , 

su via, ri pondimi: 

sei tu felice, 

felic , o p ero 

sviato cor? 
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- CONTRASTO 

D io! che t rrib il e 

smania ti fr nge. 

se il g-r ido eleva::;i 

de' tuoi pen ier ! 

Dio . che lacrime 

fra no i i piange 

nella inamabile 

ora del ver ! 

Ma non ti pa rve ro , 

con ro or molt . 

di ferr i vincoli 

pit:1 che di fio r ? 

e per hé, jmpr vido , 

non ùare a~culto 

a i fieri ge miti 

del tuo rus::;or ? 

pe so da torbida 

malrncu nia 

mi sento roJ re 
l'intimo se n; 

e allora i l calice , 

si do lce pria, 

ui a mari acun it i 

mi se mbra pit..: n . 

Ah! i l solit:r ri 

ben tlegl i a ffet ti 

sparg t.lì lwl. ·am o 

que· ti e c.rr i d i ; 
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Vll- DALLE « PA EGG !AT E ~ LITART E » 

perché c-ol to sico 

di rei di i ti 

la mente l'anima 

tradir co • ? 
l. 

M quelle d'ebano 
funeste hiome 
rn1 tan com 'a 1 ide 
rattorte al piè; 

e inva n le misere 
potenze dome 
gridano al uddito 
che torni re. 

Oh cacce! oh vertici 
m ntani! oh li i! 
oh in g- nuo vi ere 
che dii uò! 

oh sei e! oh memori 
campi nati i, 
qu ando que t'anima 
voi o li amò. 

Dai tetri fascini 
per li b rarmi 
stend alla docile 
arte la man ; 

e, come un profugo, 
cantand carmi, 
dai patri maraini 
mi svio lontan. 
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V- CO T RA TO 

E il m io ful mineo 
cor ier galoppa, 
nuo e mo trandomi 

il le e citta; 

ma dell'inutile 

cor iero in g roppa 
sem pre il mi 
sed uto ta. 

émone 

T alor negl impeti , 
rotta la briKiia, 
le membra in an uino 
sul duro uol ; 

ma i l bi c spirito 
di la mi piglia, 

e per la teneb ra 
mi port a vol. 

Pa ri a quel nomade 
giudeo fu gge nte, 
ch e sol coi secoli 
s ' arresten'l, 

forse il mio démone, 
forza incl mente, 
vu oi ch 'io precipiti 
d 'eta in eta. 

Signor, che debo le 
co i m· hai fa tto, 

di me sovve nga ti , 
do lce Signor: 
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VII- DALLE ~PASSEGGIATE OLlTARIE » 

p nsa alla gloria 
del tuo riscatto, 
la mente ~ol imi 
da tanti error. 

Per sabbie ioo piti 
ciec e malvi o, 
Juno-a mi s tempera 
sete crude!. 

Deh! scopri il murmure 
d'un picciol riv 
a questo e anime 
n vo Ismaèl. 

Signor , le nebule 
da me di gombra , 
e col tuo cantico 
ti canterò , 

sioché dei sali ci 
pa t rni all' mbra, 
tranquillo e libero 
morir potrò. 
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RIVA E IL GARDA 

Citta gag liarda, 

citta co rte~e. 

perla del Garda, 

figlia dell' ita lo 

nostro paese, 

d'o live e grappoli 

ricca e di fi o r; 

terril>il \'ergine, 

come a Dio pi acque, 

cu i vaste a bb racciano 

mo ntagne ed acque , 

di chi ti vi. ita 

profondo amor; 

spesso nell'umide 

notti stellate, 

dalle inamabili 

natie \'a llétte, 

per fo schi \'alichi, 

mo\'endo a te . 
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Vll- D LLE « PA . S F.GG I ATE SOLIT RlE » 

sul fre co ve rtice 

del vìcin cli\'o, 

ai rezzi tepidi 

di qual c he oli o, 

fer ente d 'estasi 

r ttenni il piè . 

E t ra me dis i , 
c n . gl i chi fis ·i 
so\'resso il tremulo 

chiaror ciel lago: 

- Quanto ei ago, 

genti l pa<:se ! 

Sulle tue sponde 
quanta di ce~ e 

grazia del ciel ! 

Cor o dai z ffiri, 

tocco uall'onòe 

stivato d '?n re 
quanto i bel ! 

Dove fanta tica 

la gioia irnJJera, 

ri de sul B sforo 
Bì anzio a ltèra; 

si pecchia apoli 

nel uo Tirre n ; 

Venezia palpita 

del mare in seno; 
suJl ' onde Genova 

danzando va. 

Tu meno splendida, 
tu meno o-ra nue, 

giaci ave l 'ultimo 
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VI· Rl E IL G ARDA 

su lembo spande 

una peni ~ ola, 

che sconta in lacrime 

la sua belta. 

Ma, m tacit'angolo 

pur i ri po ·ta, 

fra 1 cedri e 1 pamp1m 

c he ti fan erto, 

eh i a te si accosta 

sotto gli effluvi 

di ci el si aperto, 

sente che l'agili 

aure d'I tal ia 

resp1ra ancor. 

Ché sol dov'Eno 

tra 1 cardi e l'erica 

serpe 1nam no, 

stridono 1 r ig-idi 

enti, che abbattono 

la mente e i l co r. 

Oh, qual s1 mesce 

tur ba F, ioconua, 

ch' u rta e nncresce 

lungo 1 tu oi iJOrtici, 
s ulla tua sponda, 

no bili 1 sandali 

d'ausonia polvere, 

cara cina! 

Nome di patria, 

ter ro r di vili, 

t'empi e di spi riti 

novi e gentili. 

21 l 
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VII· DALLE « PAS EGGIATE O LI TARIE » 

Fiammeggian l'anime; 
fervono l 'o p re; 

consente l'etere 

che del suo cerulo 

m anto le co pre; 
e in ferrei !'tudi 
martel li picchiano, 
stridono i ncud i ; 
e un v rde e libero 
g-uerri e r volante l x) 

fuor ba lza, e igila , 

come un a man te, 

la tua belta ! 

Premi a li ' indomito 

Bt naco il dorso. 
campion dci a rtici, 
divora il co r ·o ! 
Recam·, h! reca mi, 

le torr i . e i floridi 
del e rmione 
campi a m irar; 

a udir la te nera 
le ·bia ca nzone , 
e, in doglia ascose. 

nude di ualsami l 
pi a nger le ro ·e , 

che i crini al fl ebile 
Catull o ornar. 

Desio mi punge, 
ritto tra i nu oli, 
l'agii pinnacolo 

(x) li battello a va1 •01 e. 
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mira r da lunge, 
ove di Francia 
gemea so m m es a 
la malinconica 
bella conte sa, 
pen ando i patrii 
fiumi e le g lo rie 
non revocabili 
dei prischi di. 

Vedute agli arbori 
le ele sciolte 
correre correre 
sul piano ondoso 
senza riposo, 
ahi! quante volte, 
nel disperato 
terror dell'anima, 

la illustre vedo a 
avra sclamato: 
- Addio, bei colli 
di Francia! addio, 
aurette molli 
del ciel natio! 
Portate, o rondini, 
questo mio grido 
nel dolce nido 
che mi nutri! -

Da' tregua, o povera , 
a' tu ·i lamenti: 
eterni sp1rano 
qui intorno i venti. 
Forse nell'aere 
qualche strani ero 
bel cavaliera 

2IJ 
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sen ti 'l tuo gemito; 
for e in silenzio 

o pira a te ; 

for e l'incognita 

tua bel la imagine 
s rride e palpita 
nel c r d ' un re. 

Oh trasparenti 

palagi aerei , 
donde i e alano 
l 'au re te pe nti 
del cedro! h simboli 
devoti e sa ri , 
sculti nel rigido 
sasso! h lavacri 
di Tu c !ano 
nitente e n Ila. 
come ala morbida 
di pav ncella 
che uazza in mar! 

otto l o cidue 
nubi di ro a, 
quand'io vi se rno 
lontan lontano , 
o ecce! e cupole 
del la petro a 
gentil Maderno 
sulla fu. gente 
onda dei secoli 
l 'accesa mente 
gode varcar. 
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F rse qut in torno 

le indomit'ali 

di ·t ser l 'aquile 

del T ehro un giorno. 

Q ui ru rpe un sònito 

d 'ardenti ev\'Jva, 

e i t rionfali 

lauri s1 colsero 

da questa r iva, 

e tra quest'etere 

d'aranci pieno, 

le i nte vero-in i 

premendo al eno, 

n e i m ol li -eloqui, 

n ei dolci nodi 

s1 spense il torbido 

sangue dei p rodi, 

e 1 formidabtli 

sdegni tenaci 

morir nei baci 

d el vincitor. 

Che val eh' io noven 
le perle care 

che ti circondano, 
figli o d el mare, 

Garda amoroso 

n e l tuo ri poso, 

Garda terribile 

nel tuo furor? 

Ahi, com e lugubri 

mugghiano i campt 
del ciell Che o bbliquo 

baglior ùi lampi! 

P rché sollevi 

2I5 
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VII- DALL << PA EGGIATE SOLlTARlE » 

quelle nde nere? 
Pe rché le lie\"i 
mobi li aurette 
muti in bufere? 
Qual ti promette 
mercé la J n i dia, 
se ne' tuoi vortici 
naufrago andrò? 

Ma non on \el e 
cedenti e fragili, 
cui movi guerra, 
lago in fedele; 
non corde e o-6mene, 
non remt ed alberi 
tolti dal ergine 
sen della terra. 
Lieve una pira 
d i fumo ondi ago 
castiga l'ira 
che ti agi tò. 

Odi che il sibilo 
de' venti fuma: 
tinta è dall'iride 
l'orrenda ch iuma; 
dei lati gurgit i 
l' a rco in é piomba, 
la tigre indomita 
fatta è colomba. 
Cosi mi allegr i 
gli occhi e lo spirito 
conca di fana, 
lago gentil! 
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_ la ne' tuoi negri 

tumulti anco ra 

frem e precipita 

l' nima mia. 

L'au re di vora 

pregne d el l 'o rrida 

disa rm o nia, 

e col p rver o 
flutto, che 'alza, 

dal cor mi balza 

libero il ver o; 
e, nel la esta 

della tempesta, 

ardon le immagmt, 

freme lo stil. 

Addio, del ri pido 

Ponal to rren ti, 

gole nem bose, 

frane immine nti! 

Come un a na iade 

cinta di rose, 

ul vostro ca lle 

s'apre un'amabile 

romita valle t~l. 

Ma rado aluérga vi 

lo sguardo e l 'anima 

d l passeggie r. 

Se non che in trepidi 

per gli antri cupi, 

ne i boschi inospiti, 

s ull'erte rupi, 

cui primo effi u io 

(r) Valle di Ledro. 
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VII- DALLE « PAS EGGI TE SOLITARIE "' 

dei miti aprili, 

passano, volan o 
veltri e fucili; 

e per le se lve , 
nei ca i spechi 
le canne tu nano 
opra le bel e . 

Del uon dei corni 
squil lano g li ech i; 
di caccia ad rni 
zaint e carnieri, 
ecco i bracchi ri 
con l 'ansi mute 

incer le acu te 
punte, rav o lg r i 
pei greppi in fid i, 
ba lzar su i penduli 
sa omicidi , 
ogn i a pro salto 
sp1ccar dali 'alto, 
vincer i triboli 
d 'ogni en tier . 

Ma, quando fer vida 
uoni la ruota 

de' c echi, e gli erti 
balzi si rompano 
in calli a erti , 
verranno a stringerti , 
naiade ignota, 
de' tuoi si limpidi 
laghi al tep r, 

quanti si piacciono 
di que· te tanze, 
do e piu facili 
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urtano i cuo ri 
le rime m branze; 
ùove nel l'e ·ta ·i 

del d<:: id rio 

tre ma il riverbero 

d 'antichi a m ri; 

dove si la rima 

su1 patri te tti· 

do e piu fo rte 
con Dio ci legano 

gli cce l i aff tti 

che crea la morte; 
dove, cogli alit i 
di primave ra , 
s'ama , ·1 pera , 

si cr d ancor. 

erde e pacifica 
valle, non io 

verrò si celere 
le tue rid nti 

zolle a baciar; 

perché la dormono 
tro ppo recenti 

le meste ceneri 
del padre m1o, 
che né m !t 'oro , 

né g l be do me 

da molto ar mento, 
ma il (Tra 1 te oro 
d' un ca ·to nome 

nel gran momento 

seppe la ciar. 

2 !C) 
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Co i col risi 

di qualche fiore 
la p ca terra 
c he ti ricov ra, 
buo n genitore! 
Tri ta è la guerra 
che i pii ·tengono 
colla fortuna, 
ma tlolce e provido , 
qua i un amico, 
pre so la cuna 
sorge l'a el. 

Cosi l'antico 
capo dell'e ul e 
brev ·ora giace 

su onesti e poveri 
guanciali a iso: 
in di ris eg liasi 
pieno cti pace, 
bacia i suoi pargoli 
con un sorriso, 
e a nel ciel. 

Riva gagliarda , 
c itta cortese , 
perla del Garda, 
figlia dell ' italo 
no: tro paese, 
cog li occhi in lacrime 
io ri edo a te; 

e alla progenie , 
che in nuove tempere 
da te procede, 
rammento i liberi 
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tem pi e la fede, 

le leg-~i e i carm i , 

gli altari e l'armi, 

le tombe e l martiri 

che Dio ti die'. 

C rescet , o figli, 

ere cete a1 nobili 

patri consigli ! 

Rampog-ne il sao-gio 

vibrar non osa; 

non secca rl fon te 

çlel buon corao-gio, 

do,·e, operosa, 

fra cenci o porpore, 

sudi la fron te 

della Vinu. 

Quest' aure prene 

di arcan r palpiti, 

queste serene 

sponde, quest'ampio 

bacino azzurro, 

questo di musiche 

dolce susurro, 

tuttO v' in :tnimi, 

fraterni spi r iti, 

a ritar l ' inclito 

tempo che fu . 

Pa.-sa dei secoli 

l'u lllla infedele. 

mescendo ar popoli 

stille d'ambrosia, 

napp i di fiel e. 

l a il sul, che valica 
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ver o ocf'iden te , 
l'aure de:;iJera 
dell' o riente, 

dove l ' urora 
nei va ui talam i 

poco si accora, 
perché o rnai reduci 
pei cun i calli 
gl'ignei ca alli 
ente arri ar. 

Cadon le telle, 
muoi ono i fiori; 
ma quindi nascono 
qu te piu belle, 
que i piu mirabili 
d' ombre e colori. 
Tutto risu cita 
quanto si perde; 
dall'erba a l platano 
tutto rin r le; 
si n nella tenebra 
scintil l il giorno ; 
tutto è vittoria, 
tutto è ritorno; 
dal Faro al Brennero 
spe rate un an1mi; 
anche la gloria 
dee ritornar . 

Me nella tacita 
D n indo a. sale 
talor Ji Pind · ro 
l'aura immortale, 
quando. tra i vortici 
d 'ol im pia polvere , 
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al gi inet o 

fer vea pro fe tì co 

l'in n n l petto; 

l'inno, cui ù'Eli J e 

l 'aura perpetua 

n pondera . 

E , quando un fremito 

di p tri a f ta 

da li ìnamabili 

teui mi de_ ta , 

10, he pur amo 

que:to ·aerato 

n•do, O\'e dormono 

F e rrucci e Procida 

Dante Torquato , 

io sorg e sciamo 

nel ve rg in ìn1peto 

della pieta: 

-Bell a è l'Italia, 

bel la , siccome 

un \'ÌSO d'angelo 

pien dì tristezza l 

È \'Ì ie, è barbaro 

chi la fa !Jiangcre ; 

pìt.i vii, piu barbaro 

chi la Jisprezza! 

Dolce è il suo nome, 

co111e un saluto 

di afflitta vergine, 

eh 'abbia perduto 

l ' antico onor . 

Ma in molli te mpre 

4uel suo di ino 

22 3 
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nome pur empre, 
flebile o li ta, 

svegl ia la etera 
d 'ogni poeta; 
geme nei pian ti 
del pellegrino; 
suona nei canti 
del pe -.cator. -
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Chiusa in vel di puro argento, 
occhio e amor del firmam ento, 
tu m'allegri, e m' impaurì 
di tua gelida belta. 

Colle ling ue e coi pugnali 
qua si sbranano i mortal i, 
e tu placida misuri 
la celeste immensita. 

Tu che varchi i mari aperti , 
tu che pendi sui deserti , 
tu che assisti a tanta guerra 
di superbia e di dolor; 

tu conosci il breve nulla , 
che ci attrista e ci trastulla , 
e passeggi sul la terra 
senza sdegno e senza amor. 
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VIII - DA « STORIA E F A r TASIA » 

Ben cortese e non pudica 
ti sognò la fola antica, 
e di Latmo i mirti ombrosi 

an parlando ancor di te, 
quando, languida sul petto 

d eU' ardent giovinetto 
gli recavi i gaudi a cosi 
d'un amor che in ciel non è. 

Ma tu, strania al fallo bieco, 
tu ride ti il genio greco, 
né dell ' ira il eu p o istinto 
la vendetta t' in egnò ; 

e sull ' urn e di Platea , 
e sui fior di Mantinea, 
e sui marmi di Corinto 
la tua luce o o-n or brillò . 

Né gia visiti quei segni 
di superbi e morti regni , 
per un senso, qual che fosse, 
di tristezza o di piacer. 

Esser pia n on ti bisogna, 
né tal sei. Ma ta l ti sog na 
nelle fervide e commosse 
ue fantasme il passeggier. 

Fredda si, ma pur divina, 
la tua luce a noi s'in china, 
e d'un palpito ci scote 
malinconico e immortal. 

Chi nol sente ha sterilito 
il pensier dell'infinito : 
tranio verme a cose ignote , 

poi e ed ombra in lui preval. 
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Quante tele e quanti carmi 
tu inspirasti, e bronzi e marmi , 
senza amor che a noi ti str inga , 
tu romita in grembo al ciel! 

Di imonide la lira 
al uo lume ancor sospira, 
la in Termopili solinga 
tra le querce e il venticel. 

Pia non sei , ma non sei cruda 
tu, di sensi affatto ignuda . 
Pur la v rgine ti manda 
la notturna sua canzon: 

parla a te del chiu o foco, 
di sospiri ace nde il loco. 
Ma la gelida tua landa 
non contrista umano uon. 

Meglio a te. e errar non godi 
sulle antiche ossa de' procli, 
che fregiar d'un mondo infranto 
col lor sangue i vani al tar; 

se il tuo raggi inerte scorre 
sovra il Libano e il Taborre, 
dove i cedri al fiero canto 
d'Isaia si conturbar; 

non udisti almen le g rida 
del fuggiasco fratricida , 
né d'Abel l 'estinto viso 
i tuoi rai contaminò ; 

e , a Getsemani movendo , 
ti fu ignoto il bacio orrendo , 
che degli angeli il sorriso 
in eterno addolorò. 

229 
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Ahi! quel bacio e quella piaga 
d 'odio e sangue il mondo allaga ; 
e tu scherzi , o t rtunata, 
co' tuoi rago-i in m zzo ai fior, 

come fos ero innocenti 
delle colpe de' viventi. 
Ma la rosa anch 'ella è nata 
r ea coll' alba, e a vespro mu r. 

Co i armomca e since a 
tu ei bi, nella ua sfera! 

ul e nozze, incons ia luna, 
sui ferètri egual sei tu ; 

la, da secoli, risplendi; 
nulla speri, a nu lla attendi; 
muta al m ndo, alla for tuna , 
al dolore e aJla irtu. 

Muta sempre em re bella, 
tu m'atterri , arcana tella. 
Ecco, in faccia al mar che romba , 
il esè\ o urlc ndo va; 

due citta l lava inghiotte : 
tu ne illumini la notte , 
e d' un popolo la tomba 
non ti veste di pieta. 

Strana dea che valse ma1 
por su Erina i dolci rai 
s tto i platani tranquilli, 
meco in grem bo " l elsomin? 

Schiava ad altri, a me rapita, .... 
ombra e pianto è la sua vita; 
e serena ognor tu brilli 
tra quei fiori ·e ·u quel crin. 
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Tutto muor d'um ne tempre · 
u ei beli ~ e o-io in sempre. 

Dunque il duol dell' uni ver o 
ti fu empre i noto duol? 

1 ·o . Tu pur, superba dea , 
la nel ciel d il a Giudea 
col ra ti, il di che asper o 
'atro angue appar e il so l. 

Q uand ri sto ulle spalle 
tolse il legno , e ascese il calle 
dei tormenti , e il capo afflitto 
nella morte reclinò · 

in quell'ora irati e fol ti 
n zzaron i sepolti, 

e dei ivi il ran delitto 
di terror ti circondò . 

Forse è ver . Da quel momento 
ti fu dato il sentimento ; 
e tu in ciel pensosa udì ti 
d 'ogni o lima il ospir. 

F orse è vero. Il cor temprando 
al tuo raggio arcano e blando, 

può vivere me n tristi , 
meno rei si può morir . 

Cara luna aJJor eh' io v ggio 

far l stelle a te corteggio , 
e il tuo passo in alto preme 
i sentieri del Sianor ; 

teco parlo, e tu mi s eli 
le armonie di nuo i cieli , 
e la c tera mi freme 
di mistero e di plendor. 

23 r 
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LA PA EGGIATA 

Lungo i platani, in cui ive 
ogni fron a innamorata , 
sotto l'aur fuggiti e 
della era e del mattin , 

su una sponda infrequentata , 
fuor del olgo, che mi accora , 
col tramonto e coli 'aurora 
fo soletto il mio cammin. 

Miro i fior , la vòlta azzurra, 
guardo all'acque, ascolto il vento, 
e dal labbro, che susurra 
i fantasmi che ho nel cor , 

vo esalando un fumo lent , 
che coi vortici leggieri 
accompagna i miei pensieri 
di gaiezza o di do l or. 

Fisso gli occhi ai colli adorni 
di erdura, e vo clamando : 
- Dove siete, o rosei giorni 
della bella gioventu ? 
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che veniste carotando 
su' miei prati in lieta danza, 
col corag<TiO e la speranza, 
colla fede e la virtu ? 

Fre che aurore, o 1 o chi vt ha spente? 
quando otto a ' miei balcon i 
mi destava la fremente 
allegria dei caccia or, 

e del corno agli a ri uoni 
rispondea con varia legge 
il tumulto delle o-reo-g 
e la tibia dei pastor o 

Oh, notturni allegri fochi 
del novem bre, in mezzo ai solchi, 
dov'io stava ed altri pochi 
fanciulletti ad ascoltar 

dal piu vecchio dei bifolchi 
le prodezze e il vario marte, 
quando , insiem con Bonaparte, 
scese l 'Alpi e passò il mar! 

Il mio nome , ignoto a1 cupi 
tradimenti dei mortali, 
quante volte per le rupi 
d'eco in eco udii morir o 

Né d'incensi né di strali 
fu mai segno il fanciulletto, 
che, con Dante e col moschetto, 
gia le lepri a perseglll r. 
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Era il merrlio un nome occult 

serbar sempre in mezzo ai monti 
che recarlo n l tumulto 
delle quer ule citta; 

dov siede in sulle fronti 
il timor, la noia oscura, 
dove langue la nntura , 

dove muor la Iibcrta . 

Mi?"lior senno arar le • lebe, 
o dar a li estri all'aura m Ile, 

he ve rsarl i ad una pleb 
scissa d'opre e di pen ier 

che , ul ulando al pa r de l foll , 
~ i ra il trivio e empre so na , 
e, pasciuta di menzogna, 
sfregia il bene, sirrlia il er . 

Oh mia m usa! oh xma compagna 
dell' eta ridente e lie ta! 
quando in cima alla montagna 
i tuoi canti ap rivi al ciel 

tu cr desti il tuo poeta 
cosa a ra in fra le c se: 
cinto l ' hai delle tue rose , 
l 'hai bendato del tuo ve!. 

Ahi fatal e , ahi tristo in o-anno ! 
Sul destrier dei dolci incanti 
ei s'assise; e il negro affanno 
sul destrier gl i ca\ alcò. 
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fumar ide i sogni amanti , 
com nebbie della valle, 
e, spo ato a mezzo il ca lle , 
di morir de iderò . 

De h! ciò avvenga. • questa guerra 
cupa, eterna, il cor mi c de. 
Letto anuusto in poca terra 
chiedo, pace all'ombre in en . 

otto il vel delle rugia e 
donnini la creta stanc 
e ai dolor del di che manca 
sara premio il di che vien. 

i ~ tor, che sotto al faggio 
pigliò sonno in tetra elva, 
e a l rosato e fresco raggio 
del rnattin si ris gliò, 

piLI non tem abisso o bel\'a, 
esce ali 'aure, al sol ridente, 
ed un sogno è della mente 
ogm rischio che passò. 

Come pia sara la mano 
che mi scavi il nido oscuro, 
fuor deg li uomini, lontano 
da fastid io e vanita! 

Fregi e simboli non curo 
sulla povera mia pietra: 
senza lauro e senza cetra 
tuttavia si dormini. 

2 5 
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Quando solo il di reclina, 
quand è mesto il cielo e il core , 
sull'avei mi porti Erina 
il giacinto del suo cri n; 

poi la rosa, allegro fiore, 
orni sempre i suoi capelli, 
e, sommersa in di piu belli, 
pensi appena al mio destin. -

Cosi o nor pas eggio e canto, 
, cantando, il cor lusingo. 

Ride il volgo. Ed io fra ttanto 
spiro vita a' miei pensier. 

Col mio carme io vo solingo , 
del mio carme il core ho liet , 
alle lucciole il ripeto, 
come al gallo mattinier. 

E, in mirar la vòlta azzurra 
e in udire il voi del vento, 
fuor del labbro, che susurra 
i fantasmi che ho nel cor, 

vo esalando un fumo lento 
che coi vortici leggieri 
accompagna i miei pen ie ri 
di gaiezza o di do l or. 
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LA NOTTE D E' MORTI 

È questa, Erina cara, 
la notte dei defunti : 
ho visto i miei congiunti 
cader dentro la bar<'\, 
come fronde di salice 
e fogliette di rosa, 
i miei padri, i miei fig li e la mia sposa. 

Or io mi guardo intorno, 
e san come il nocchiero, 
che in nemboso emisfero 
domanda un fi l di giorno , 
e non trova che ténebra 
desolata e profonda, 
e la livida morte a sommo 1 'onda. 
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E pur di no o amai ! 

Cosi l'anima vuole. 
E tu , s' io t ami, sole 
della mia vita , il sai! 
T'amo siccome l 'ultima 
ora d'un'ebbra gioia , 
la qual morta, a nche il cor uopo è che mu 1a. 

T 'amo, perché del core 
sui olchi inariditi 
mi versi ancor le miti 

lusinghe e il dolce errore, 
e la tristezza, am bile 
d a, che d un ra gio spand 
pur le cadenti del! 'apri l crhirlande . 

Tale or son io. la sacri 
r iti on presti, 1 nen 
panni, la croce, i ceri, 
le ro e d i la acri. 
Deh! in quest'ora di lacrime 
piena e di pii conforti, 
deh! p rega, angiolo mio, per i miei mor i. 

E a lor cosi ragi na : 
-Ombre del tempo antico , 
il nostro dolce amico 
no , mai non 'abbandona; 
e, quando due gl i spuntano 
sospir dal petto anelo , 
forse il primo per voi viensene al cielo . 
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pesso al balcone as iso . 
cogli occhi inverso a ' monti , 
nei rosati tramonti 
tiene immobile il iso . 
E , s' io lo scuoto e interrogo, 
sua pia consolatrice, 
non è sempr di me ch' ei pensa e dice. 

Mai non andiam soletti, 
eh io parlar non l 'ascolti 
di tombe e di sepolti . 

in tra i piu alleo-ri detti 
ei fa passar l' imagine 
della Morte gentile . 
Morte , amore e dolor , questo è il suo stile. 

Cotanto egli p1ace 
d'ogni pensier funèbre, 
che, quando le palpèbre 
chiude talvolta in pace, 
l'odo nei brevi e taciti 
sogni clamar: - Son la so! 
Bella angelica Morte , aprimi un sasso. -

e spira un Yentolino 
nella erde fo resta , 
egli mi dice: - E questa 
l anima d ' un bambino 
che va passando e ai roridi 
orti del ciel sorride . 
Po vera madre , che passar lo vide . -

239 
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E, quando, all'alba, mira 
sui campi un fior morente, 
rista ubitamente, 
mi guarda, e poi sospira, 
gridando : - È senza termine 
disperato martire 
nascer fiore un i tante e poi morire. 

O padri miei! Caduti 
oi siete in sepoltura, 

e all'iniqua natura 
pagaste i suoi tri buti 
non fuor di tempo; e al tum ulo 
di oi, posto in ginocchi, 
spargo, senza furor, pianto dagli occhi. 

Quando cadiam, noi foglie, 
per lo soffio del verna, 
giu nel silenzio eterno, 
poco dolor ci coglie, 
però che questo è l'ordine 
al fragil uom prefisso : 
ire a suo tem o nell ' ingordo abisso. 

Ma sentir i i giacinti 
della morte sui panni, 
e odorare a vent'anni 
l'incenso d gli estinti, 
qual fu d ' Elisa, e ai zeffiri 
del mattin profumato 
nascer fiore e morir. . . questo è reo fato. -



I OO 

I 

I lO 

120 

125 

lll - LA OTTE DE ' ~\!ORTI 

Cosi d icendo, il tetro 
·so sul petto abbassa, 

e ogni abbietto che pas a, 
sia letizia o ferètro , 
lo tocca indarno. spiriti 
remoti ei parla e, come 
li a esse innanzi, ne susurra il nome. 

Ah! da l di che mutaste 
co l ciel le umane tempre , 
ei vi ricorda sempre , 
anim e amate e caste· 
e, se gelosa insania 
mi potesse dar g uerra , 
il ciel me la daria, non gia la terra! 

Pietosamente china 
a lle fosse de ' miei, 
cosi parlar tu déi, 
cosi, mia dolce E rina; 
mentre sull' arche in candido 
velo la luna ascende, 
occhio soave della notte , e splende. 

Ed io dagl irti prun1, 
e dalle aiòle erbose 
io coglierò lue rose 
pe' tuoi capelli bruni: 
una perché compiangere 
ai cari estinti sai ; 
l' altra, perché i tuoi dolci occhi m1 dai. 

G. PRATI , Poesie . !6 
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Odi : non va pel vento 
un funeral tintinno ? 
Treman davanti all ' inno 
la terra e il firmamento. 
Ah. dunque di fantasimi 
è tutta quanta ordita 
quest'ora bre e, che n miam la vita? 

Dimmi: sani fors 'anca 
il nostro amore un sogno? 
Senti , o gentil. Bisogno 
è lo in a nn arei. Al fianco 
ci fu messa la tenera 
bellissima speranza. 
Sperando , amia m ! Q ual altro bene vanza ? 
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La tua bambola v zzosa 
che giornate ebbe si corte, 
sai tu , madre, ov 'e lla posa 
fuor del secolo infedel? 

Non in b raccio del la morte . 
non su l lett del la tomba : 
la tua piccola colomba, 
guarda , o madre, è la nel ciel . 

La nel ciel, che ti sorride, 
del tuo pianto a ffl itta appena ; 
Ja nel ciel , che si divide 
cogli arcan o-eli e con te: 

dove l'a ria è tutta piena 
d'armonie, di gioia immensa ; 
dove al mondo ancor si pe nsa, 
ma ove noto il duo! non è . 
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Cessa. o madre, il tu lamento . 
E lla usci da un tri to nido, 
o e il riso è d'un momento, 
poca e mesta la virtu. 

Non cercarne il dolce o- rido 
nella vedova tua stanza : 
solo in larve di peranza 
rivederla ancor puoi tu. 

Quando i fior, giocondi figli 
nasceran di prima era, 
tu ornerai di rose e gigli 
il suo freddo letticciuol ; 

e dagli astri a te leggiera 
voleni la tua bambina, 
o coll'aura pellegrina, 
o confu a a' rai d l sol. 

E una nott , sulla cuna 
lacrimata e solitaria, 
quando al lume della luna 
imp rlando il ciel si va, 

tu vedrai calar per l aria 
la tua Lidia ancor piu bella; 
e il suo labro una nove lla 
d 'allegrezza a te darci. 

-Apri gli occhi! È sceso meco 
il tuo premio , o madre amante! 
Io que t'ano-elo t i reco, 
cui sorella Iddio mi fe'. 



-1-5 

-o 

l\" - IN MORTE DELLA FANCIULLINA LIDI A \'A LIE "TI 2-J-5 

Ti dimen tica un i tante 
miei ceri e la mia bara: 

fagl i fe ta, o madre cara , 
come in cie l la fanno a me.-

Tu, di giubi lo rapita, 
cosi fuor del mortai u o , 
sentirai d 'un altra ita 
l' ebre iscere tremar; 

e del gaudio in te mal chiuso 
suoneni l'allegro tetto, 
come al giorno benedetto 
delle nozze e dell'altar. 
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uando, al nottu rno lume, 
ovra le inso nni p iume, 

chiede bramoso il pargolo 
fole e poi fole ancor , 

la improvida nutrice 
uo1 racconti dice 

di larve e di fantasime, 
d i maghi e incantator. 

E dens al po eretto 
sorge il respir dal petto, 
la pallida paura 
O"li bagna il volto e il crin , 

e, sotto a lla pressura 
d i quelle tetre imagi ni , 
ca l sull'ansie palpebre 
il sonno al fantolin. 
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~~ra in quel la torva pace 
ìa fantasia non tace. 
Ei ogna · e sulla coltrice 

sente ca mminar 
l'ombre de ' morti, e vede 

cappe, ferètri e tede; 
e qui un castel , la un ' orrida 
selva al dormente appar. 

Poi le vedute forme 
can CYian movenze e norme: 
stridere il gufo ascolta , 
del malaugurio re ; 

vede le streghe in vòlla, 
e al lum e delle lampade, 
ch iuso in mante l di porpora, 
l ' uom dal forcuto piè. 

E, impri gionato ancora 
da quelle larve, ei plora 
ommessarnente, e spasima, 

dal sonno per usci r ; 
e al fi n d 'acute tr ida 

empi e la notte in fi da, 
e sbarra gli occhi , esan ime 
quasi dal reo patir. 

Ma perché dunque et p rova 
questa temenza nova, 
ei che di nulla intende, 
\'erg m di cure i l se n ? 

perché, mentr'egli ascende 
verso il rosato esistere, 
la morte co' suoi funeb ri 
ogni a turba r lo \'Ìen? 

247 
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Ahi ! per entrar negli anm 
de' tuoi vera c i a ffanni, 
apre il fatai vestibolo 
questa paura a te, 

o fantolin, che senti 
nei vani apparimenti 
d'una gran colpa il rremito. 
che colpa tua non è! 

Nato dal fianco d'Eva , 
anche su te si aggreva 
il duro fallo antico , 
che impaurir ti fa; 

e, incognito nemico, 
t 'al berga nelle viscere 
questo terror, che il démone 
de' giorni tuoi sani. 

Della natura istrutto, 
tu tremerai di tu tto; 
ché annida i n ciel la folgore, 
ché reg na il nembo in mar . 

T u nella verde selva 
udrai ruggir la belva, 
fredda vedrai la vipera 
le rose a vve lenar. 

E l'uom ? ... Chi mai lo solve 
questo di g loria e polve 
fiero viluppo arcano , 
che sol Chi 'l fec il sa ? 

la c ui terribi l mano 
oggi in Abel s' insanguina , 
diman divema artefice 
d ' ogni ideai belta. 
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Cosi del core in fondo 
tu tremerai del mondo, 
del tempo, del tuo pirito 
audace e menzogner; 

sin tremerai di que la 
tua gio inetta bella, 
che, in r iso e forma d 'an crelo , 
ti dorma ali' oriO'lier . 

ani talor gentile 
quel tuo t rror, poi vile 
di entera coli' uso 
del secolo crudel, 

che a nulla crede e , chiu o 
ne' suoi superbi còmputi, 
i pochi rai contamina 
che qua ci manda il ciel. 

A rai tesa uri teco? 
Spavento è l' ae r cieco, 
donde ti spia la cupida 
pupilla del ladron. 

Ingegno avrai? Spavento 
è un basso vulgo, intento 
a flagella rti e sperdere 
della tu a fama il suon. 

E se cadrai? ... Dall' alma 
tì fuggira la calma. 
Ti sentirai retrorso 
lo spett ro del terror. 

ell 'ombra il tuo rimorso 
assurg ra, coi vitrei 
lumi i n te fis i, a stringerli 
d'un gel di morte il cor. 

249 
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Funeste e paventose 
le piu innocenti cose 
ti appariran . Di tossico 

si tingeni il ru cel ; 
del mite sole i rai 

stilleran sangue · e udrai 
di fiere trombe un sònito 
nel Iene venticel. 

Questa è la colpa. È questo 
i l punitor funesto, 
l' irto pa\ ento, il bianco 
fi gliuol dell a vilta . 

E be dali 'eo-ro fianco 
te lo divelga e il dissipi 
per le agitate tenebre, 
altri eh Dio non v 'ba. 

T u , fantolin , non temi 
oggi il mio canto e o-emi 
sol del le \'acue favole 
che la nutr ice ordi. 

Ma ne apra i l'occulto 
sen o, o futuro adulto. 
Cresce veloce agli uomini 
sull'ombre ane il di. 

Con tutti , o fa ntolino, 
de l mondo e del destino 
tu tremerai q uel giorno, 
c he t i sia n oto il ver. 

ia ti susurra intorno 
la livid 'onda e il turbine . 

u _ la barchetta edifica, 
o povero nocchier. 
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Poni al timon la Fede, 
che , pur cercando, crede ; 
l'agii peranza agli alberi; 
ali' ardue \el Amor. 

na tra l ' ago e il polo 
insegni all'altra il volo 
e piani il terzo i vortici 
col soffio vincitor. 

Cosi, nocchier sereno, 
spenti i terrori in seno 
la cimba il profetato 
suo corso adempirci; 

e lene, addormentato 
ull 'ondeggiante féretro, 

ti rapira per l'aere 
la bella Eternita. 
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Ed ecco, un'altra neve 
fiocca su no i , mia m usa. 
La giovinezza lie e 
cosi da noi se n va. 

Ed è non dubbia accu a 
della nefanda fuga 
colla crescente r uga 
la scema ilarita . 

Che lascer m ne l mondo? 
pochi illeggiadri carmi. 
Che raccogl iemmo? un pondo 
di ted io e di do l or . 

L 'orbe sonante d ' a rmi 
cader minaccia estinto , 
e piange ni de l vinto 
non meno il v incitor. 
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Dunque raccogl i ancora 
l ' ultime rose; e il crine 
verginalmen e in fiora , 
come nei pri chi di. 

E al suo n delle ruine, 
sotto la scure o il brando , 
m usa, moria m, cantando. 
Dolce è morir cosi . 

Cantiam non la caduca, 
ma la immortal natura 
sin che perpetuo luc 
in questa notte il sol; 

in que ta notte o cura , 
dalle cui ferree tombe 
di corvi o di colombe 
levar do\ remo il ol. 

Ahi! per le ree ritorte 
stridono i nervi oppressi. 
Dammi, o virginea Morte , 
la dolce liberta. 

E tu, mia musa, intes 
la funeral tua vesta. 
Dimm i: a che far si resta 
nella nembosa eta? 

Quando avrem sensi e Iena 
per contemplar quel Nume, 
di cui le stelle appena 
son pallid'ombra e vel, 

musa, alle nostre piume 
qual sara spazio ignot ? 
qual sara tempo al moto 
de' nostri canti in ciel? 

5.) 
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Li n elle arden ti stelle 

r itroverem perfette 

le immagini piu bell e, 

che qua ci balenàr. 

Le fragili barchette , 
che qua tremàro ai venti, 

la voleran vincenti 
per lo infinito mar. 

Grazie, o Signor. Poeta, 

qual mi volesti, io nacqui . 

Errò la debii creta, 

ma non mancai di fé . 
Ah ! se nei nodi io g iacqui 

del molle error che nuoce, 

pensa, o 1gnor , che in croce 

salisti anche p r me. 

Al tuo fu lmineo soglio, 

sebben mi senta indegno , 
sola una stilla io voglio 
del sangue tuo recar; 

e co n quel sacro pegno, 
p rosteso a' piedi tuoi, 
discacciami, se puoi , 
dal mio celeste altar. 

Addio 1 cisterne e g uadi 
del nebuloso Egitto! 
Bello è dormir d 1 Engadi 

nella vallea gentil. 
atemi stanza : ho dritto 

di riposarmi anch ' io 
sopra il terren d i Dio 1 

nel sigillato ovil. 
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I limpidi lavacri 
zampillano tra i gigl i : 
rombano i cedri acri 
all'aura del ma t in. 

Li, nei terrestri esig l i. 
cantai fugaci inganni ; 
qui , dopo i mesi e gli anni, 
trovo il mi verbo alfi n . 

O figlie im maculate 
di Soli ma, v i sento ; 
voi tra le man recate 
l ' arpa del anto re . 

Date quell'arpa . I l vento 
di Dio nel crin mi scorre ; 
sul mistico Taborre 
sento eh' Ei parla in me. 

255 
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(CA TO DI RO DOLFO ) 

Or dove sei? d 'un velo 
ti ric pri la morte? 
al berghi il mondo o il cielo? 
sei fatta nube o fior? 

T utte in te sola assorte 
le mie potenze sono; 
m'era la vita un dono , 
sol perché t 'ebbi in cor. 

Come selvagcria fiera, 
or da ciascun m'ascondo: 
pèra quel giorno, oh! pèra 
che mia non fosti piu. 
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Fuor dei rumor del mondo 
come uno spettro io vivo, 
q uasi di Dio so n pri o, 
o il sol mio dio sei tu. 

inché in te vidi , Erina, 

della mia vita il se no, 
fe lice pellegrina, 
tutto la m usa ardi . 

Or del tradito ingegno 
la prima luce è spenta: 
ol l ombra tua tormen ta 
miei deserti di. 

Q uando il tuo nome ascolto, 
quando altra donna io vedo 
che a te somiglia, il volto 

mi sento impall idir. 

pesso obliarti credo, 
usi cangia ndo e tem p re · 
ma tu se i meco sempre, 
m ia luce e mio marti r . 

Meco , se il du o! !usi 
oll'elegia pensosa; 

meco, se invio solingo 
per densi calli il piè ; 

meco nell'ombre h i posa; 
col ol ti desti meco; 
pi rto lu cente o bieco , 

40 sempre tu se i con me. 

257 
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Ah! da quell'alba, o cara, 
che fu per noi funesta, 
la tua memoria amara 
qui nel mio cor s'alzò , 

come una ro a mesta, 
che piega il capo e dorme 
sulla ruina informe 
d ' un tempio che crollò ! 
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La cingallegra canta 
sul ramuscel natio , 
che aprii d i verde ammanta. 

Con dolce susurrio, 
come un'argentea zona, 
b rilla fra l'erbe i l rio . 

La sua natal canzona 
l ' errant savoiardo 
sulla gironda uona . 

Esce un acuto dardo 
tinto d'ebbrezza arcana 
da ogni virg ineo sguardo . 

Q ual cervo alla fon tana, 
s 'abbevera d'amore 
t utta la stirpe umana. 

ol io, sol io nel core 
d'ogni terrestre gioia 
ho disseccato il fiore. 

La solitaria noia 
m'assalta, come fiera, 
e la sua preda mg01a. 
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Oh, allegra prima\·era , 
come oramai mi sento 
altro da quel eh' io m era ! 

All'occhio infermo e lento 
si semina di stelle 
indarno il firmamento. 

on dissipate ancelle 
dalla nativa casa 
le mie canzon piu b Ile. 

L'a ima di tedio in asa , 
inta a nefande lotte , 

è come selva rasa, 
sulle cui piante rotte 

r iposa il ladro, e rugge 
il vento della notte. 

La mia ragion si trugge 
in campo d'ombre; e il senso 
fin del dolor mi fugo-e. 

Or che son io? che penso 
a questo mondo in faccia 
e a questo cielo imm nso? 

Ferrea catena allaccia 
lo spirito infinito 
e le impotenti braccia. 

E son nocchier smarri to 
in barca, che si spezza 
per mar che non ha tito. 

Dell 'onde sull'altezza 
il Tempo mi Jerid~ 
e a disperar m'av ezza . 

Perché, perché mi stride 
livida tempe ta 

sul capo e non m ucc ide ? 
bi ! la mercede è questa 

del agheggiato sole, 
che m 'è sepolto in testa. 
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ulle innocenti aiuo le 
io eminai o pm, 
e non mietei che fole. 

Ah! nei suoi vasti giri 
altro non è la terra 
che un astro di martiri 

do e s i piange ed erra, 
sin che una zolla breve 
o un a so vil ci erra . 

é la cadente neve, 
né la nascente rosa 
n é l'aura fresca e lieve 

né fama gloriosa, 
né dei rima ti i !ai, 
né ogn i creata cosa, 

né il vasto ciel co ' rai 
né il mar co11a sua voce 
ci sveglien.i piu mai. 

Questo è il pensier che coce. 
questo è il cal\ ari o orrendo. 
questa è l 'orrenda croce. 

Io o-ia su lei mi stendo, 
e nell' iniqu fo sa 
pria di morir discendo. 

E queste polpe ed ossa 
si disfaran, siccome 
fronda dal ramo scossa. 

Or ch e mi giova un nome 
e un maladetto alloro 
su lle trad ite chiome? 

Sogni e fantasmi d 'oro 
il mio guanciale han ci nto : 
dovrò sparir con loro. 

E sul caduto esti nto 
sorridera la Morte, 
come al cader d' un vinto. 

26r 
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Oh ! mie super bie corte, 
un 'ombra ine rme io sono, 
e mi crede te un forte? 

h ! mente mia, che m tron o 
un di seder ti parve , 
sei anita di suono. 

Oh. mie celesti larve 
dell'anima fanciulla , 
quando da voi disparve 

la luc del la culla, 
voi mi lascia ·t adulto 
col mio aper, che è nu lla. 

Studi del mondo oc ulto , 
baldanze del pensie ro, 
io vi beffeggio e insulto . 

Tri sta rugiada è il ero : 
al tro non nutre e pasce 
che il fior del cimitero . 

Beato è ch i non nasce, 
o, gen rato appena, 
muor nel le bian be fasce ! 

Ah ! su quest ' empia a re na 
d'esilio e di peccato , 
sola una larva è piena 

dei raggi del crea to : 
la la rva eh matura 
sotto uno sguardo amato. 

La rva che poco d ura, 
ma che, di fio r coper ti 
ci mena in sepoltura. 

Della sua mano i serti 
trasformano in altari 
i funebri deserti . 

Ella o-li spasmi amari 
del tormentato ingegno 
rende soa\ i e cari. 
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Ella di Dio da segno 
in questa buia chiostra 
dove ha atano il regno. 

Deh ! se il mio cor si pro tra 
a cenni tuo i, Q"ran Dio, 
deh! per pieta mi mostra , 

sco a dal lieve oblio, 
la dolce larva ancora 
del par diso mio . 

Dai ve peri all'aurora 
ben io la ~ogno, l alma 
come il pensier l 'adora. 

Simile a ni ea alma, 
ell a talor mi brilla 
per notte azzurra e calma. 

Talor la sua pupilla 
il solitario foca 
dal cor mi dissigilla. 

E allor celeste è il loco 
don d 'io la guardo e tremo; 
divino è il tempo e poco. 

Allor l'inerte scemo 
vigor mi torna, e sento 
tutto il mio ben supremo. 

E in mu te ebbrezze intento, 
fu or che il pensier, che l'ama, 

di me tutt'altro è spento. 
Nulla il mio cor piu brama, 

perché rapito in lei 
altri che lei non chiama; 

né ben narrar potrei 
se sien di morte o vita 
i rapimenti miei. 

Ma so eh' è una romita 
gioia profonda e strana, 
ch'io non ho mai sentita. 
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E forse ancor l' insana 
mente delira , e crede 
a una fredd'ombra e ana: 

ombra che vola e riede, 
ombra che inutil vi 
o ad altri amor da fede. 

Cocenti e fuggitive 
ore del nostro sogno, 
perché si piange e seri e? 

Penna , che in an rampogno , 
perché non ti rifiuti 
a questo r o bisogno? 

Lampa, eh guizzi e muti 
gli ermi chiarori tuoi , 
perché non mi saluti? 

perché morir non uoi? 
e n i d'inchiostro informi, 

percbé vivete or voi? 
[ente, perché non sci6rmi 

dal le malie fall aci? 
Pen"-Ìer, perché non dormi? 

Cor mio, perché non o-iacì ? 
T aci, indig nata m usa: 
china la testa e taci. 

La fantasia confusa 
cinta è d 'angoscia e d'ira , 
come caverna chiusa, 

dove il lion s'aggi ra, 
o ove, oc ult a tutti, 
crepita ardenle pira. 

Ah ! del pensiero i lutti 
lo rodono e lo sfanno, 
come la nave i flutti. 

E l'uom, vivente i.nganno , 
altr non sente alfine 
che il suo pen ier tiranno. 
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E voi, nelle divi ne 
aure del cie l, che fate, 
perpetue pellegrine 

prima dell'uom create, 
te Ile d 'arcane te m p re? . .. 

Ah ! voi dì la ruotate 
Bui! uom che sogna sem pre. 
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L'AMICA IN ISIBILE 

La mia iantastica 
forma aspettata 
fra tante la rve 
ier m 'ebbi al fianco . 
Ieri m apparve 
qual l'ho ognata, 
chiusa in un abito 
leggiero e bianco. 
E con tal riso , 
che il paradiso 
un piu giocondo 
forse ne avni; 

non la perver a 
pl ao-a del mondo , 
che in Eva ha persa 
la sua belt<L 

Sopra le candide 
spalle tornite 
cendean lucenti 

li suoi capelli , 
come i pioventi 
cirri di vite, 
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che folti ondeggiano 
su' miei ruscelli. 
Bianco e verm iglio 
d i rosa e gi !io 
plendealc il vago 

corpo, del par 
che nei tu rchini 

flutti del ]ao-o 
per le e rubini 
soglion brillar. 

T epido un alito 
d i ,· ioletta 
movea dal ,·a rco 
dei labbri puri. 
Come dali 'arco 
fu gge saetta. 
usda la folgore 
dagli occhi oscuri. 
L 'orma superba 
tra i fi or i e l 'erba 
d i flauto arcano 
prendea virtù. 

l fresca e 
poraea la mano , 
che luce e neve 
noi on di più . 

Tutto il m1 terio 
su quella salma 
splendea diffuso 

lieve 

ùel mondo e tinto . 
Quant ' è di chiuso 
tra il ci elo e l 'al ma 
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tutto in quell'angelo 
ridea dipinto. 
Ma, dal cinabro 
molle del labro 
quando l'accento 
sentii fluir, 

si acuto e forte 
fu il rapimento, 
che nella morte 
credei vanir . 

coti la nebbia e své !iati 
dal gaudio, am ico mio. 

erba ti in cor si fi do 
e si gentil desio 
qua nel terre tre nido 
di salutarmi un dl, 

che un'ora anch'io dal sauto 
mio cerchio mi divido, 
per riveder chi tanto 
d'anni e d 'amor Jangui. 

Non mi guardar si attonito! 
~Per rivederti » ho detto, 
ché gia ti vidi in culla 
festante pargoletto 
con l'anima fanciulla 
piena di luce ancor 

che ride e nulla intende, 
che scherza e non sa nulla 
di questa , in cui discende, 
caverna del dolor. 
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Chiuso ti idi in coltri 
tutte di fior i aci, 
e sulla bianca fronte 
ti posi i primi baci; 
e l'aura del tuo monte 
temprai co' miei sospir; 

e il tuo guancia! di ro ·a, 

sin del tuo latte il fonte , 
con volutta pensosa 
mi vo lsi a bene ir. 

Qu indi, un 'amara lacrima 
]asciandoti ul , ·iso, 

come a mio nido antico 
tornai nel paradiso; 
ma il mio crescente 'lmico 
J::i stetti a ricruardar 

quando nel sen erl i scese 
il primo amor pudico, 
quando saletto apprese 
a piangere e cantar. 

Come corresti al pelago 
raggiante della vita ! 
Quanta mirabil tela 
di vaghe fole ordita , 
per te serti la Ye la, 
fantastico noce h ie r, 

e sfidar l' onde e vent i 
nell'ardua corsa an ela, 
cercando le ridenti 
isole del Piacer! 
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Io , contristata immagine, 
sebben d aeree tempre, 
in quel tuo vol d'inganni 
ti seo-uitai pur sempre. 
Ma, quando, a mezzo gli anm, 
la vela naufrao-ò, 

e sulla nuda spiago-ia 
tu rasciu ·asti i panni , 
con volutta se! aggia 
il cor mi lagrimò. 

- Or più non fia che al vo rtice 
torni l'incauto- io di si. 
- Cerchera salvo un porto 
fuo r de ' ruo-genti abissi. 
Q uasi dal mare a sorto, 
nol tentera mai piu. 

L'antico remo è infran to, 
l'antico sogno · morto : 
or o- li rimanga il canto 
e qualche pia virtu. -

Ma, poiché sempre all'anima 
foca d'a mor t' ardea, 
io, cheta abitatrice 
della tua casta idea , 
qualche splender felice 
fei balenar di me 

nel sen delle pianure 
per valli od in pendice, 
su mol li creature 
c'hanno d i creta il piè . 
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E tu, come river beri 
dolci di me le amasti. 
Ma, quando i tuoi pen ieri 
non vaponir piu ca -ti , 
i rago-i miei sinceri 
tolsi dal fronte lor, 

ed in oblii gelati, 
o in tedi acerbi e neri 
languir quei maculati 
spettri del mio splender. 

Felice se con r igida 
pieta genti l, qualcuna 
ti ritardò nell'alma 
la noia usata e bruna , 
e sull' austera salma 
raagiò il mio casto vel! 

Tu certo in lei t' affi si 
con piu dolcezza e calm a 
che nei ridenti visi 
cui piu non ride i l c ie l. 

Pur non è questo un dittamo 
che ti rattempri il duolo: 
sete di ben t' asciuga , 
e se i gelato e solo; 
la noia il cor ti fruga 
con la sua scarna man ; 

scemano i pii legami , 
cresce l ' iniqua ruga, 
e tu , piangendo, chiami 
la giovinezza inva n . 

2/I 
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Le a la fr nte e guardami, 
me, tua upr ma tella. 
D immi : è bellezza umana 
che al par di me sia bella ? 
Forma caduca e vana 
io come oi no n on. , 

Non mi fa 'l tempo scherno, 
ivo alle colpe strana , 

e per le sfere eterno 
a di quest'orma il suon. 

Le fresche aurette e i balsami, 
che da me tutta io mando, 
come su caro estinto, 
io sopra il cor ti spando, 
perch' e i ti ia ricinto 
di lume e gioventu; 

che tu , qual poi, tal prima, 
sempre d'amor m'hai vinto, 
e notte e giorno in cima 
de' miei pen ier sei tu, 

e teco 10 • on nel sibilo 
de' pini alle montagne, 
nel suon della cascata 
nel rosi~nol che piagne, 
in grembo alla ro ata 
nube, al morente ol. 

La mu a ed io iam pan; 
una dall'altra amata; 
abbìam gl i st ssi altari, 
la tessa luce e il vol. 
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Quand tu nsi a e pero 
l ' inno, sommes a io vegno 
u l orme tue di raggi 
estendoti l'ingegno; 

l'aura de' miei linguaggi 
spargo ul tuo sentier; 

e, se tu scontri un raro 
fior nei terre tri maggi, 
è un fi or ch'io lascio, o caro , 
dal velo mio cader. 

on i , che alla tua c ter 
bi dal mio ciel re ai 
nen i d'amor segreti, 
né tu il sapesti mai; 
e mi c ndu si i lieti 
tuoi canti ad ascoltar, 

delle tue ru pi in dor, o 

al fischio degli abeti, 
de' cavrioli al c r o , 
dell'aqui le a l rombar. 

on io, che in mezzo 1 tumuli 
di Grecia e I talia ·iedo . 
E sovra !or pensoso 
pio pellegrin ti edo , 
baciando il glorioso 
l or sangue, impallidir . 

E anch' io di pietra m pietra 

volo, fan tasma asco o, 
quel sangue e la tua cetra 
di lauri a ricoprir. 

G . l'RATl , P ot!SÌt! . 

2ì 3 
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Ma tu sei tristo. Il féretro 
de' tuoi, le perse fol e 
fuo-gita la gioconda 
eta che spera e vuole, 
tutto ti piaga e inonda 
d'amara morte il sen. 

Lieto augellin trii asti 
un di su erde fronda· 
di gemiti nefasti 
oggi il tuo canto è pien. 

E m'hai cercata, o poyer 
amico mio, ne' sogni , 
al cielo, alla natu ra, 
in ogni temp , in ogni 
d'artefice figura ; 
né mi trovasti ancor. 

Guarda nel mio s 1biante; 
vedimi illu tre pura; 
son la romita amant , 
che t è sepolta in cor. 

Vo ea quaggi · mostrarm1t1 
sola una volta alm no, 
perch' io perpetuo a essi 
l'imperio del tuo eno, 
e tu nei sacri ampie i 

atollo il tuo d sir. 
Addio. igilli novi 

t'ho nella mente impressi: 
quaggiu piu non mi trovi; 
sii lie to di mori . 
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Quando aprirai pe' ceruli 
utti del ciel le "ele , 

se o-iungi nel pianeta 
di Dante e Raffaele , 
no a, ridente e ieta 
mi troverai cola; 

e un al ra Beatdc 
tu pure avrai, poeta, 
e albergherai feli c 
la bella eternita! -

Cosi baciandomi 
dentro de' lumi 
nel ciel di croco 
vani serena . 
L'aura del loco 
stillò profumi, 
e poi di musiche 
fu tutta piena. 

TeJl 'occidente 
molle e ridente 
s'apri una soglia 
d' agata e d'òr, 

e lc:i., raccolta 
la bianca spoglia , 
vive or sepolta 
qui nel mio cor. 

Sopra le candide 
spalle tornite 
scendo n lucenti 
li suoi capel li, 
come i pioventi 
cirri di vite, 

2 75 
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che folti ondeo-giano 
u ' miei ruscel li. 

Bianco e vermiglio 
di ro a o-iglio 
splende il suo vago 
corpo , del par 

che nei turchini 
flutti del lago 
perle e rubini 
oglion br i Ila r. 

Tepido un alito 
di viol etta 
move dal varco 
de ' labbri puri. 
Come dall'arco 
fugge saetta, 
l'occhio le sfolgora 
dai cigli oscuri. 
L orma uperba 
tra i fiori e l'erba 
di flauto arcano 
prende virtu ; 

si fre ca e lieve 
porge la mano, 
che luce e neve 
nol son di piu. 

ia! scatenate 
venti e procelle 
dalle profonde 
prigioni antiche · 
turbate l'on e, 
l'aria e le stelle, 
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squarciate ro ·eri l 
frangete -piche ; 
mi sia percos a 
la carne e l 'ossa; 
fate in ruina 
l l or be cader ... 

~Ia lieta splenda 
questa reina 
sotto la tenda 
del mio pensier. 

277 
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d ecco un altro fere ro. Oh mia ca a 
co i fiorente e romoro a un giorno, 
tu arai pre to esalata e rasa. 

E, come a mucchio di maceri , intorno 
s ti strideranno della notte i venti, 

e la ico na vi porra soggiorno . 
hé gia poco ]addentro è di viventi , 

e quasi tutti dalla ecchia porta 
i amo usciti ormai profughi o spenti. 

ro h! Beppe mio, ulla tua spo lia morta 
lacrima indarno il uo frate! lontano. 
Airnè! vita si cara e airnè! si corta . 

Non eri tu, che fanciull in per mano 
io traea nelle feste, io , grandicello 

15 e di quel dolce comandar ia vano? 
Non er i tu nel rampicar piu snello, 

piu ardit al alto, piu ivace al chi a so? 
Beniamin della casa, eri tu quel! . 

hé non moristi in que' beo-li anni, ahi la o! 
20 quando un' ora i pi nge c poi si scorda, 

anzi si gioca sul funere sa s ? 
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Ma per me l'arco del dolo r ua orda 
mai non allenta, e non o dir se resti 
gia in me pa rte ìnoffesa ove oltre ei morda. 

25 Eri tu, fra tel mio , tu che mi fest i 
lieto alle cacce, in quell'eta che il core 
2ia com incia a parlar coi p n ier mesti; 

eri tu, che a siste i ultimo all'ore 
d'ogni mio dipartir da quelle nostre 

30 case in felici, ove si piange e muore. 
E, quand'io ritornava in quelle cbiostre 

care e dolenti, ove letizie e pene 
tante al mio core e agli occhi mie' fUr mostre, 

eri tu primo ad affrettarmi il ben 
35 dei noti baci, e ci correan sul olto 

lacrime ardenti e di dolcezza piene. 
Giovin eri e lego-iadro , ilare e colto; 

e che ti valse? Or sei sotterra . E vanno 
tutti. E ogni cor, che amai, giace or sepolto. 

40 Lunge è la figlia mia, l'ultimo inganno 
al duo! dei cari che forte mi spense: 
per me nacquero insiem l'alba e l'affanno . 

Frate! ! . .. penso a quel di , che dalle accen e 
del sol saette ci coprian sul Garda 

45 l' ombre de cedri profumate e dense. 
E tu , coll'occh io che piu dentro guarda, 

sclamavi: -Io non so dir qu el che m'offenda 
l' anima i; ma il tuo partir mi tarda. 

Frate!, tristo è il commiato in questa orrenda 
so stagion di guerre, ove a più d 'un si toO'Iie 

di corcarsi ne' vespri alla sua tenda . 
Addio, fratello: un bacio ancor. Le spoglie, 

che in don m'hai date, io vestirò, se il fi ero 
groppo d 'affanno, che ho sul cor, si scioglie. 

55 Le ve tirò , tacitamente altèro 
del donator. Ma alle natie pendici, 
deh! riedi . Al mondo ora miO'lior non spero . 
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Com a-ia un tempo, salirem ()"li aprici 
nostri colli alle cacc , e fanciu lletti 

6o ci parra di tornar vispi e felic i . 
Che ti da il mondo, fra t el mio? diletti 

pochi e noia immortale. In mezz a noi 
tristi hai ricordi ma securi affetti. 

Pen a che dormon qui l'ossa de ' tuoi, 
6 che qui regni aspettato e che o ni tetro 

affanno tuo qui consolar sol puoi. 
Addio, fratel. he a me tu pensi impètro; 

a me , eh ai come t'onoro e t 'amo. 
Vanne veloce, e non voltarti indietro. -

70 Co ·i d i evi; e all ultimo richiamo 
due ol te l'orme s arrestar, due olte 
chiusi all'amples o del dolor ci siamo . 

Indi la fuga d'ambidue le folte 
ombre han coperto . Ahi, frate! mio! Di giunto 

7 5 per c h· ti sei dalle mie braccia? o sto l t 
perché le braccia mie ti hanno in qu l unto 

abbandonato? Ove sei tu? Non t6rmi 
di pem ; ah! parla; tu non sei defunto. 

Parla: eh indugi? È dunque ver. Tu dormi 
o il tuo onno fina l. Ché non m'è dato 

nel g l dell'urna a te d'accan~o pormi ! 
E ecr ta la iniqua alba, esecrato 

lo ini uo ol che t'avvampò nell'o sa, 
e il g iorno e l 'ora, che il desio t'è nato 

5 di !andarti Ila preda, onde la po a 
del c r si ruppe e rimane ti ucciso, 
ed or ti pe ta il avriol la fo a ! 

E an or sembrami un ogno. ve il tuo vi 
bruno e selvaggio? ove la forte chiom ? 

90 e l' occhio ingenuo? e, come l occhio, il ri ·o? 
e quel ferreo vigor che nessun d oma ? 
quella voce?... hi! gemo indarno. Eppure 

di me chi me !io al mio dolor ti nom ? 
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.\1orte, empia ì\lorte, che le patrie mure 
95 spezza ti e a terra la gran quercia hai messo , 

tu i rami or tronchi coll'orrenda scure. 
E, aimè! li tronchi l ' un dell'altro appr so . 

e moltiplich i il duol. Perché, men cruda, 
non reciderli tu ti a un colpo i tesso? 

roo Ahi! cameretta di quel caro ignuda, 
tu piu non suoni alle canzon ue liete. 
Dormi in silenzio; e una pia man ti chiuda. 

Ahi! canne inerti alla fatai parete , 
cenere è l'occhio che vi pose in mira. 

105 E 'oi, selve natie, piu noi vedrete . 
. hi! .\1elampo, ove corri? ove t 'aggira 

la pietosa demenza? In loco ei siede, 
donde né il tuo né il mio pianger lo tira. 

Addio! t'intendo. Alla funerea sede 
r 10 tu il cerchi . E hi t'accosci. E su qu ell'erba 

sigillerai , morendo , la tua fcd . 
Oh, nostra carne misera, a cui serba 

dolor si forti un umìl bruto, ed ella 
de ' suoi lievi dolor tanto è superba! 

115 Addio, Melarnpo; addio , fratel. Tu in quella 
patria, ove tutto è una menzogna il mondo , 
tu avrai gia visto, invidiata e bella 

visione, i miei padri, e sul g iocondo 
grembo d'Elisa gli angeletti miei, 

T 20 la casa tua che qua ruina al fondo. 
Tutti per me li bacia, e di' che sei 

da me partito senza ch'io 'l sapessi , 
ché accompagnato al ciel forse t'avrei. 

Di' l or che è meglio favellar con essi 
I 25 che colle genti in questo vario nido, 

ove tanto, ogni di, sceman gli amplessi . 
E che dal fondo mio carcere io arido 

verso la tomba; e che i sofferti lutti 
mi fien lievi quel di, che al mondo infido 

r 30 chiuderò gli occhi, per vedervi utti! 
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- Va' ivi e soffri, involucro 
tli polvere e di luce; 
com agne a te le lacrime, 
a te la peme è duce ; 
mania il saper; torm ento 

e oluwi l'amor. 
Va' v ivi e offri e dubita, 

sinché tu cada spento, 
e sulla morta arena 
ti n utran l'aure appena 
q ualche selvaggio fior . -

Chi mi cavò da ll ' utero 
cosi m ' ba condannato . 
Questo fardel ugli 6meri 
mi pose il mondo e il fato . 
Questa è de' padri miei 
la legge e l avvenir : 

a ree lusin <Yhe na cere, 
ivere a tempi rei, 

ber l' inesausto affanno 
cibar l'eterno inganno, 
f -emere e poi morir . 
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E , ·e una bruna palpebra , 
e un conosciuto d o 

ad or ad or lampeggia no 
ull a mia notte un n ·o , 

indi ri rame gioia 

sarà follia sperar: 
ché il cor del! 'uom intenebra 

d i collere e di noia 
e il c r d i donna in breve 
è turbolento e lieve , 
come la foglia e il mar, 

O ro ignoli, o teneri 
ospiti del boschetto! 
in voi diffuso e vergine 
è come in c iel l'affetto· 
ché a voi mis terioso , 
è della morte il ùi; 

perciò la siepe e i l frassino 
i da genti l riposo, 

e a no i superbi e dotti 
son torbide le no tti 
e amaro è il sol cosi! 

I gelid'occhi al ortice 
del mio pa sato io mo o . 
e l'arse tra vi e i fére tri 
della mia casa tro vo; 

féretri, ov' è sepolta 
la mia piu bella eta. 

A me il presente · fa ola , 
favola amara st lta; 
e l ' avvenir chi 'l vede? 
enza paura al piede 

chi traversar lo sa? 



2 ·~ 

6o 

6 

70 

o 

VIII- DA «STORIA E FA T SIA ~ 

E intanto abbonda un secolo 
dai subit i guadagni: 
lupi in mantel di pecore, 
tigri col cor di ragni · 
baci di Giuda e accenti 
misti di mèle e fiel; 

mille illosi apo tati 
per il piat el di lenti; 
liberti e bero ieri, 
spadoni e giocolieri, 
posti tra il boia e il ciel. 

Pago è nessun del tacito 
lare in che Dio lo pose: 
invidia il ghiro all'aquila 
le sommita nembo e; 
gitta la scarpa vecchia 
e armeggia il ciabattin; 

ogni milenso è un Cesare, 
che al Rubicon si specchia, 
ogn'Ancia una Metella, 
un Tullio ogni Brighella, 
un racco ogni Arlecchin . 

Chi puttaneg<Yia in ciondoli 
col dado e la fortun ; 
chi stupra le effemeridi, 
chi l'aula e la tribuna; 
chi gombita, chi pesta, 
chi ment e in alto va; 

chi strepita, chi rampica 
dell'altro sulla testa; 
chi porta senza impaccio 
Cri to e Barabba in braccio, 
e corna a chi nol fa. 
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arcbiam varchiam, tra ze ·· ri, 
tra il ole e la bufera, 
varchiam questo s p ttacolo 
di larve infi no a ra. 
Ma tu , ignor , rometti 
alla mta mu a e a me 

che ci dara i d ue alicj 
e vispi usignoletti 
qua e la volanti e molle 
sulle fenè bri zolle 
l' aura che ien da Le. 

E allor di ques to comico 
mon do, che mai non tace, 
l 'amara far a e i cimbal i 
ascolteremo in pac ; 
e , quando fra le scene 
il fischio udrò suona ·, 

e il fumo del le lampade 
ad avvertir mi viene 
che la commedia è chiu ·a , 
d irò:- Fra i salci, o musa , 
andiamci a r iposar. -

E vot , notturne li bi e 
dal frassino sonanti, 
o rosignoli, al tumulo 
tril late i dolci canti. 
E, se alcun pio r seto 
su noi germoglieni , 

chinate l aie al tiepido 
rezzo odoroso e cheto; 
e sotto alla commossa 
coltrice della fossa 
il cor c i batter a. 

2 
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VIII - D «STORIA E FANTA l ~ 

Però che sem re un palpito 
ebbe per voi, cant ri 
de i radiosi v speri 
e deO'l' infau ti amori ; 
e, irato all'uom, sovente 
per oi i on olò. 

Ah! quando chiudi ai gemiti 
la bocca onnipotente 
chi mai, chi mai Natura 
santa di Dio figura , 
chi superar ti può? 
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LA MIA CRO~ACA DI P ET A 

Ognuno ha il suo diavolo al! ' uscio. 

Uno stess 'orto germma 
l'arancio e la cipolla, 
stampa uno stesso artetìce 
il vaso ìllustre e l'olia; 
e incido anch • io, poeta, 
nel marmo o nella creta 
F ebo con .\farsia, e Cesare 

da lat< a Calanc!rin. 

Ma è sogno da n ttambuli 
piacere a l mondo. Or odi, 
savio lettor, la cronaca 
del tuo poeta. E godi, 
godi , ché Dio ti fece 
per la viuzza , invece 
che sotto a ' nembi av olgerti 
su pel dirceo cammin. 

Proverbi . 
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VIII - DA ~ STORIA E F TAS1A 

La libr ria dell'avolo 
la nella mia Dasindo 
mi cominciò gli oracoll 
a bi bigli r di P indo; 
ma l ' irto pedagoo-o 
o-ittommi il Dante al rogo, 
tonando dal suo tripode : 
- Pane il cantar non da. -

- Pur gli uccelletti cantano 
e trovan pane anch'essi -
io mi diceva; e incorrere 
l' ire tremende e lessi, 
e , con sul petto il peso 
di quel mio ante acceso, 
dissi alle rose e ai zeffi ri 
la negra iniquita. 

Ma il buon curato, il sindaco , 
lo spezial persino 
pìangean co' miei le indocili 
follie del birichino, 

d eran pie sol tanto 
del birichino canto 
l cingallegre, i taciti 
·enti e il fiorito aprii. 

ce i alla dotta Pado a 
col fardellin dei carmi, 
lode cercando; e rigido 
nessun volea lodarmi. 
Chi colla lente al naso 
mi ruppe il segnacaso, 
chi mi gualci l 'epiteto, 
chi mi castrò lo stil. 
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XII - L MIA CRO, .\CA Dl POETA 

Dafni una \'Olta e Fillide 
cantai, del Zappi a modo 
e il molle ovil dei Titiri 
i liquefece in brodo. 
~a dai novelli troni 
i torbidi Platoni 
sentenziar che pecora 
nacqui e dovrei morir. 

Allor de tai de' pallidi 
fantas mi la famiglia 
e l 'antr de' romantici 
muggi di maravi.O' Iia. 
Ma i Pindari e gli Orfei 
de' logori Atenei 
colle titanie folgor i 
m'han fatto impallidir. 

Poi sulla terra apparver 
scòle congressi, asili, 
metod i ed altre olimpiche 
buffonerie simili. 
E allor perdei la scrima 
del verso e della rima, 
e in quel concilio d 'aqui le 
n ssun mt numerò. 

Belava un'effemeride: 
«Volgi ad amor gl' inchìo tri! \>. 

Ruggiva un periodico: 
«Vendica i dritti no tri ! » 
Sclamava una rivista: 
« Canta materia mista! >> . 

E il uo ba tardo simbol 
ogn un m i balbettò. 

- . PR TI, Po~sie. 

2 9 
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VIII- D <STOR IA E FA NT SIA >. 

Io, spinto fra le cattedre 
di Caifa di Pilato, 
che far potea? Sugli 6meri 
mi son ravviluppato 
la veste d'Ecce homo; 
e, pubblicando un tomo, 
spiegai, bruchetto incognito, 
l'ali iridate al sol. 

Greche e romane forbici 
fO.r su quell'aie in guerra. 
Quan o superbo scandalo 
fra i Danti di mia terra ! 
Dalle la ringi dotte 
schiattar pustéme e gotte; 
diede itterizie e coliche 
di quel bruchetto il vol. 

Senza sentir piu redine 
senza voler piu freno, 
corsi a Milan col rotolo 
di Edmenegarda in seno, 
e a ricercar mi mossi 
.Manzoni , il Torti, il Gros i, 
e assunto al tabernacolo 
fissai la trinita. 

Ed ella, austera e candida 
come le sante cose , 
al novo catecumeno 
covò le prime rose. 
E, quando acuta e fina 
me ne feri la spina 
ebbi alle piaghe i dittami 
talor della belta. 
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XII - L MI CRO "ACA DI OETA 

Po ero pazzo. i memori 
fogli si!rilla e taci. 
Fatti allo pecch io, e meri ta 
sol della musa i baci . 
Cosi non dis i allor 
che mi ridea l'aurora; 
or che 'info ca il 'espero, 
cominci ad insa ir. 

Ma intanto accuse e strepiti 
mi si mo eano intorno. 
Oh ! fosse motto , a l nascere, 
della m ia fa ma il giorno? 
Petrarchi e T assi frusti 
cap ron i e bellimbusti 
f,A r inag·oga il de pota 
monello a maleJ ir. 

no inventò le fa ole , 
un alt ro le diffuse; 
chi spor e il mono illabo, 
chi pronto lo con chiuse, 
e die tro al « dalli! dali i ! >> 

O')' insulsi pappagalli 
sul trivio ancor ci nguettano 
le ree stupidita. 

Sino frugar nel tumulo 
dove tu dormi, El isa, 
e ti compianser vittima 
da ' miei tormenti uccisa. 
Sorgi dall 'erma bara, 
ombra sdegnata e cara ; 
e del compianto ipocrita 
possa arrossir chi ' l fa . 
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VII I - D « RIA F . • ' TA 1 » 

Tal m'appari lo plendido 
mio mondo. E il pan che fran 1, 

pan t sicato al lievito , 
gittai per terra e piansi ; 
e imprecai quasi al nume 
che mi vestia d i piume, 

nde agitarle in ét r 

livido e reo cosi. 

Poi mi ri s s i. , l'anima 
fatta matura il pie e, 
bbi ·l duo] piu Jil re 

note, piu fort fede 
e cam minai. Le spali 
portar Ja croce a l ca.ll 
e il ci reneo el G lo-o a 
per m non appari. 

Megl io. Chi pen a e pa ima 
e non consente al duolo, 
per nude pietre e triboli 
dee camminar da solo. 
E camminai. ul i o 
de' man igoldi ho ri o, 
e di piu bei fa nta imi 
il cor mi scintillò. 

Addio, febei mirmidon i, 
macr pennate piche; 
addio, olanti retori 
per forza d i esciche; 
latrami contro, o grulla 
prosopopea el nulla; 
fuor di tua riga i cantici 
E rato mia pen ò. 
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XII - L MIA CRONAC \ D l POETA 

Rup e le acre tenebre 
d' Antèla e 1antinea ; 
conobbe il sa so i sa ICI 

di Leutra e di Platea· 
del Sirnoent al rnargo, 
la sulla polve d'Argo, 
sentii di Smirn l 'anuelo 
e per l'E tuonar. 

Tu, musa mia, la cenere 
del hibellin bacia ti ; 
tu solitaria visiti 
la cam retta d'Asti; 
vaga di freschi allori, 
le antiche glorie onori, 
pensi all'Italia, e vigili 
de ' padri miei l'al tar. 

Lasci una vii politica, 
ròsa da tigne e tarp , 
a chi la v nde e compera , 
come l'ebreo le ciarpe; 
e , in ba si ed alti s anni 
fisando i tuoi tiranni, 
oo-ni giustizia vendichi, 
fai sacro ogni do! or . 

Chiuso nei poi i un rivolo 
del sano-ue d' Alighiero 
armi di me te col i re 
i l tuo ci vii pensiero ; 
e, quando il dio ti spira 
fra i nervi della lira, 
tu squarci alla fatidica 
Delfo i silenzi ancor. 

293 
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D eh ! non cader. e un ebete 
vul go t'offende, oblia. 
Lanciò la fatua S lim 
le pietre in Geremia, 
e la dardania prole 
rise le illu tri fol e , 
che pur carpia la ergine 
Cassandra all'av en ir. 

fu Sionne un cumulo 
di sassi e di vergogna; 
e sugli iliaci ruderi 
sta il cor o e la cicogna. 
O musa, i fior , che a nembo 
lasci cader dal gremb 
possan sull' a trio ai posteri 
non u macerie olir! 

E voi smettete il mugol , 
padoni imbratt carte, 

ch 'ella con eglie e lacri me 
fe' ua la fede e l'arte , 
e gia da voi ghirlanda 
non sogna e non dimanda. 
perché di m l e e d'alighe 
non uol fregiarsi il crin. 

Canta, e, cant ndo, arridimi , 
tu de ' miei di sorella, 
astro nel ciel, sul pelago 
volante na icella, 
al petto inerme e nudo 

entil lor ica e cudo, 
nome al mio n me, e lampana 
sul mio sepolcro alfio. 



• T l! l 

,\ R 

Covato nel matern 
nido, punta ti a l eli. La molle p1 uma 
t i crebbe al mite aprii. Mode to e solo 
nella s !vetta canti, 
fan ta tico usignuolo, 
an t i ali 'alba, alla luna, al mezzogiorno , 

or Jiet l ora d lente, 
e è ver che la natura , 

come t ' ha dato la canzon d'amore, 
ro ti desse il cor che sente: 

cosi, simile al fiore, 
alla notturna luccioletta e a l vento, 
vita gentil , tu nasci, 
e vai cantando. Vai 
via dell a terra; e forse 
nulla comprendi, o sai. 
Quanta del nostro eme 
parte che pensa e geme 
rosignol fortunato, 

10 vorrebbe al par di te, c dere al fat o. 
Vorrebbe, e non l'è dato, 
ché 'l pensier l 'affatica e il duo l la carna , 
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e 'l tempo imma ne e morte la 
però che la comprende· 

venta, 

25 anzi par che la senta 
prima ancor d l uo di. Tu ulla erde 
tua frasca mattineggi ; 
e non vedi che 'l ciel, le ripe intorno 
e il pastor colla man ra, a cu i non badi· 

o ché te po siede il canto, 
tua lego-e antka. Intan o 
battagliano i mortali 
sopra ogni plaga. In ciel qu !che pi neta 
consumando si va . imili a foglie 

35 cadon le umane ite. E indiff rente 
ins polcra l' bblio. 

E la peme e l 'e rror diver amente 
mena le turbe. Addio, 
addio cantor soa e. 

40 F rs diman morrai privo d affanno 
e di sgomento. E il brev 
lo o de' tu i riposi 
ig norcran l genti. 

i te chi mai 'a vede? 
45 é il bosco rimarrà enza tuoi pari 

né l 'alba , né la lu na 
enza i gorgheggi usati. 

Ahi! perché v'ami alcuna 
alma gentil, v 'è cl'uo o, 

so auo- !letti de l! 'aria, 
p rd r la liberta , dal rato 
carcere alzar la voce, a chi n pa ce 
il tedio consolar del di eh e flwge. 
Allor carezze e baci 

55 di bimbi e verginelle 
io o n sopra; che l'n ra schiatta 

nulla a m i per nulla . 
é ~ r e ii Juol vi preme 
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'essere in ceppi . Ignoto 
6o v' e dunque il lutto della te rra no tra ? 

veracemente? Io ' l credo, 
perché le melodie voi neghereste 
all 'uom che v'imprigiona . 
O for e a voi natura 

6,- piu che a noi generosa indole dona? 
Ah! no. Non è la prole 
dell'uom cui pianga o rida 
il vostro canto : è quest' arcana 1mmensa 
belta dell'uni erso . 

70 Oh ro ignol, divino 
fl auto de' boschi, ave si 
i tuoi notturni carm ·, 
come ho l 'aura immortal del mio destino. 
Ch i per sei a o c i tade 

7 s cl isamar mi potda ? chi somìgliarmi? 
Ma de ·iar che \'a le? 
Io non ho le vostr 'al e , 
né voi le m ie. Cantiamo, 
augelletti, cantiam, sinché la scura 

o notte chiuda su noi l' ultima porta, 

' -
~ ;) 

e Dio trasformi questa poca e morta 
in immortal na tura. 
Allora, allo r soltanto 
volo perpe tuo e canto 
a vremo e liberta. D'ira e di frode 
troppo ci mette in gara 
que t' aiuoktta avara, 
che dalle savie lingue ha poca lode. 
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AL MIO FU R BIOGRAFO 

Ahi . gia ti edo il volto 
grave d i en to co e, 
girar su me epolto 
con un cestel, non o 

se pien di spine o rose, 
er rompermi la pace, 

che li bera e tenace 
otto il mio a so a rò. 

Odi, fratello in Cristo, 
poche parole. E poi, 
risolto il dritto misto 
che tra me corre e te, 

di ' quel che diavol vuoi; 
ché gia , dopo le squille, 

arer T ersite o Achille 
poco importar mi dé '. 
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XlV - AL :\IlO FUT RO BIOGRAFO 

Nacqui negl i ermi pi n1 
la della mia Da in do, 
de' passeri montani 
al canto mattinier. 

acqu i f: nciu t di Pindo 
nell'anno in che Luigi 
portò dentro Parigi 

la Carta lo tranier. 

Furono a me dilette 
l e cacce in sull'aurora. 
Oh quante all o elette 
spiccai dall'ad a a voi! 

E, quando spa rve l'ora 
del garrulo trastullo, 
lunatico fanciullo 

" is i romito e sol. 

Poi, faticato e lasso 
dal barbaro latino, 
di 1etastasio e Tasso 
il canto m'arrivò; 

e il birbo novell ino . 
sedendo fra le rose, 
strofe d 'amor compose 

vaghi eroi sognò . 

E In quei vaneggiamenti 
fu al bìrichin palese 
il po mo de i parenti, 
che tolse loro il c ie l. 

Biografo cortese, 
quel dolce frutto invogl ia : 
chi ne beccò la foglia 
brama saggia rne il mie i. 

299 
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III - D « T RlA E FANT SIA » 

e tu di carne e d'ossa 
quel dole frutto ama ti, 
confido che la fossa 
m1 pa rgerai di fi or. 

1a, se co' pie i casti 
valichi il fanrro nostro, 
cerca tuo anta inchiostro 
cadavere mio-lior . 

hé non è uffizi pto 
porre il cilicio ai morti, 
quando ao-o-iustàr con io 
i con ti di quaggiu. 

Il diavolo i piu forti , 
m te d'Eva, adugn 
Difficile è la pugna 
tra il sangue e la irtu. 

Confe o il p ccatuccio, 
teco arra sendo; e giur , 
enza portar cappuccio, 

che me ne morde il cor. 
egl i al trì sei son p uro 

o gli ho commes i in m do , 
che quasi me ne lodo, 
[i li ce peccator . 

uperbo, ma in cospetto 
delle vilta potenti. 
Cupido, ma al diletto 
d'ogni perpetu ve r. 

\'ar , ma l'accen i 
col 'olgo degli ciocchi. 
!roso, ma ai pidocchi 
del ecolo banch ier . 
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XI\' - AL l\IIO F T RO BIOGR FO 

Ìn ido ma alla fama 
elle tupende imprese, 

qual chi le ammira ed ama 
e non le a compir. 

E, se tal r mi pr .·e 
l accidia della ita. 

qualche virtu rornita 
la fece rifiorir. 

Biografo, di que to 
le tavolette incidi. 
Poco m'importa il re t , 

ma pur noi tacerò. 
e giudicar t'affi di 

le mi ver ate arte , 
sappi dappria che l arte 
del cor le immaginò. 

Ella a' di lieti e fosc 1i 
le immaginò u fiumi, 
per cieche valli, in boschi. 

ui monti, alle citta; 
e, fin che la consumi 

il suo celeste foco, 
in ogni tempo e loco 
are a suoi canti avra . 

. 'chietta e pensosa il manto 
olle uo proprio. E gli occhi 

mai di mentito pia nto 
né di vii ris armò. 

Rotte le trine e fìoc h i. 
onde lo stil s' ingerga, 
i bosso l i e la verga 
de' giocolier spregiò. 

J O I 
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Biografo, non darmi 
nota di spirto altèro. 
Gl' inemendati carmi 
la cio emendarli a te. 

Ma se t è le<Yge il ero 
se t'è la mu a amica , 
non sia l'amara ortica 
che mi germoCTli al pi è . 

Casti<Yator discendi 
ulla op rchia fronda, 

e a lei la pira accendi; 
non io mi turberò . 

Per che quan o abbonda 
di bamboli l' o tello, 
forte, elegante e bello 
essere ognun non può. 

Que to è il tuo dritto. Or senti 
una mia prece ancora . 
Se spento fra gli spenti 
non mi olesse il ciel, 

e qualche illustre aurora 
mi salutasse l'urna, 
non l'upupa notturna, 
l'infido corvo o il gel ; 

deh! per pieta, se al giusto 
travi discerni e paglie, 
non m inacciarmi un busto, 
biografo gentil, 

eh' io non perdei battagli e 
non feci chiuder fòri, 
né sigitlai gli amori 
in sagristia civil. 
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XIV - L MIO F T R HIOG R AF 

Risparmia al mio illaggi 
la spesa e la scultura . 
Egli è modesto e saggio : 
deh . ]ascia lo co i. 

fidia m la epoltura. 
insiem, con due sorrisi; 
ché scalpellat i o inci i, 
o- ia non i torna l d i. 

Poi , enza c ippi ed archi, 
in valli io-note e cupe 
russano i patl1archi 
nudi d' rgog lio il cor. 

D i Leutra sulla rupe 
Epamin nda giace ; 
la polver d' Aiace 
s tride insepolta ancor. 

Dormono Omero e i bardi 
senz' urna , in qualche fosso ; 
e il povero Siccardi 
potrebbe anch'e i dormir , 

senza sentirsi addos o, 
mercé del roman fisco , 
un comico obel isco , 
d o dell'avveni r . 

Son le funeree moli 
cosi frequenti adesso, 
che un g ioco di piuoli 
il campo anto appar. 

Possibile che un gesso, 
una pastella, un bronzo 
muti in Platone il bonzo 
in Paolo un Esco bar ? 
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VIII -DA T R lA E F ANTAS T:\ » 

Biografo se m'ami, 
abbi ogni far a a vii . 
La tra quei den i rami 
ti p iacci il guardo apr.ir. 

on vedi una entile, 
sotto quel salcio, sola 
la mia funèbre aiuola 
di rose ricoprir? 

Ella è la dolce figlia 
dell'amor mio felice: 
è della mia famiglia 
quanto mi resta in don. 

D 'una gentil radice 
è il solitari o _frutto· 
per me com 'ell a è tutto , 
nul la pel mondo io on. 

Di quelle rose ognuna 
è il monumento mio; 
il rag io ella luna 
n 'è il tacito ·doppier; 

dci enti il mormorio 
della mia fama è l'eco; 
e che mi cal e meco 
perisca il mio 1 e n si er? 

Ei perira , siccome 
la gioia del banchetto 
o su virg in e chiome 
il serto del matti n ; 

ma in étere piu schietto , 
per mond i piu sicuri 
spero che meco ei duri 
perpetuo pellegrin. 
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X l\' - A L !111 0 F TCRO BlùGK A FO 

E qui la penna io pongo 

s herzo a e im pen ierita ; 
perché que t'Io, d itton o 

d i ri o e d i dolor, 

se parla colla vita . 
·ente aro-uto e for te ; 

·e parla col la morte . 

· marrisce ogni vigor. 

Biografo, vorresti 

un ultimo c n igl io? 
Q uando degli ossi pes ti 
i l fa cio io deporrò, 

per un grane! di miglio 
non far necro logie , 
e senza, udir bu gie, 
piu cheto io d rmirò. 

. o 
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